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Per l’ennesima volta a fare le spese del
marcio e infame modo di produzione capi-
talistico sono i disperati proletari, che fug-
gono da guerre, carestie e oppressioni, ov-
vero da morte quasi certa. E ne trovano
un’altra se si vuole ancora più spietata, af-
famati e al gelo, illusi di poter trovare sal-
vezza nella vecchia Europa.

Questa ultima tragedia perpetrata dal
capitalismo, vede migliaia di migranti ac-
campati al gelo nelle foreste al confine tra
Bielorussia e Polonia, usati per gli interes-
si delle varie borghesie nazionali, nella to-
tale indifferenza per la loro vita da parte
della “civile Europa”. Quanto costa la vita
di un bambino?

Lì ammassati davanti al reticolato di
confine, difeso da polizia ed esercito che da
una parte lanciano lacrimogeni per allonta-
narli dall’altra sparano per impedir loro di
tornare indietro. Ne sono già morti una de-
cina, probabilmente molti di più.

I luridi politicanti, “democratici” o me-
no, di entrambi gli Stati si accusano e mi-
nacciano l’un l’altro.

Lukašenko, rappresentante dei borghe-
si della Bielorussia, dichiara: «Noi riscal-
diamo l’Europa, e se interrompiamo le for-
niture di gas? Polacchi, lituani e altri pensi-
no prima di parlare». Un’arma di ricatto è
infatti chiudere i rubinetti del gasdotto rus-
so che attraverso la Bielorussia rifornisce
l’Europa. Sarebbe stato lo stesso governo
bielorusso ad aver orchestrato l’invio di di-
sperati al confine d’Europa, attirati a Min-
sk con pacchetti di viaggio volo-alloggio-
visto e trasferimento al confine.

Varsavia accusa Lukašenko di “ter ro -
rismo di Stato”, utilizzando il ricatto dei ci-
vili al gelo. Intanto il suo governo dispiega
sul confine l’esercito, si parla di 15.000 uo-
mini, per respingere quei disperati.

Il nuovo cancelliere tedesco, un social-
democratico, rincara: «Quel che Lukašenko
sta facendo è irresponsabile, faremo tutto il
possibile per mettervi fine». Ecco cosa
“concretamente” la UE sta facendo per
“metter fine” all’odissea dei migranti: Ur-
sula Von der Leyen e il presidente del Con-
siglio europeo Charles Michel hanno offer-
to “pieno appoggio” al... governo polacco.
Fra i due è sorta una simulata contraddizio-
ne, Michel si è detto a favore del finanzia-
mento per la costruzione di un muro alla

Nelle ultime settimane la lira turca ha
subito una serie di tracolli. Dall’inizio del-
l’anno ha perso il 90% contro il dollaro, a
novembre un altro 40% e la discesa è con-
tinuata anche a dicembre. Negli ultimi me-
si le condizioni generali sfavorevoli, l’alta
inflazione, il forte aumento dei prezzi del-
l’energia, soprattutto il petrolio, i maggiori
costi legati alle ondate di pandemia, hanno
mantenuto la lira sotto pressione.

Ma una dei motivi è la politica dal Go-
verno turco che continua a difendere il ta-
glio dei tassi d’interesse e impone alla Ban-
ca Centrale (CBRT) di diminuire il costo
del denaro, nella convinzione che questo
stimoli gli investimenti, mantenga vivace
l’economia e crei posti di lavoro.

Le istituzioni finanziarie internazionali
affermano invece che per combattere l’in-
flazione sarebbe necessario aumentare il
tasso di interesse e premono in tal senso
sulla Banca Centrale. Il presidente Erdoğan
sembra invece determinato a proseguire la
sua politica economica. Per imporla negli
ultimi mesi è intervenuto sostituendo tre
volte i vertici alla guida della Banca, tre
ministri delle finanze, diversi sottosegreta-
ri e due viceministri. Ha così imposto il ta-
glio dell’interesse del 19% di agosto all’at-
tuale 14%, e dichiara di intendere ulterior-
mente abbassarlo.

La difesa ostinata dei tassi di cambio ha
scatenato la speculazione internazionale
sulla divisa turca, aggiungendo difficoltà a
difficoltà. Qualche analista finanziario ha
dichiarato che la moneta turca è penetrata
“in un territorio inesplorato”.

A dicembre la Banca Centrale è inter-
venuta più volte immettendo sul mercato
una parte delle sue riserve in valuta estera e
anche in oro, facendo solo recuperare alla
lira qualche percentuale rispetto all’euro e
al dollaro. Intanto l’inflazione è sempre più
alta, secondo il governo circa del 20% an-
nuo, ma secondo economisti indipendenti
pare che in realtà superi il 58%.

Questo si scarica sulla popolazione con
l’aumento dei prezzi, e i più colpiti sono i
lavoratori che vedono ridurre il valore di
salari e pensioni. Nelle grandi città, davan-
ti ai forni “Halk Ekmek”, gestiti dal Comu-
ne, ogni mattina si formano lunghe code di
pensionati e di povera gente per acquistare
il pane a prezzo calmierato, che nei forni
privati costa il doppio o anche più.

L’ingente indebitamento estero delle
banche e delle imprese turche espone il
Paese alle speculazioni internazionali. La
perdita del valore internazionale della mo-
neta, se accresce il prezzo in lire dei pro-
dotti importati, ha finora favorito le espor-
tazioni, dato che le merci prodotte in Tur-
chia sono vendute a un prezzo inferiore
nelle valute estere. Ma anche questo van-
taggio si riduce a causa della volatilità dei
prezzi che rallenta le contrattazioni.

Una dei settori che più hanno guada-
gnato da questa situazione è certamente la
giovane industria degli armamenti che, fa-
vorita dalla spregiudicata politica guer-

Già nel 2000 l’allora Commissario Eu-
ropeo ai Trasporti Loyola de Palacio an-
nunciò che di lì a poco sarebbero rimasti
soltanto tre vettori europei a occuparsi del-
le tratte transcontinentali, in una selezione
in cui sarebbero sopravvissute soltanto
Lufthansa, British Airways e Air France.

L’Alitalia, alla quale non restava che la
strada di un lungo declino, nel 2008 vede-
va, con l’ingresso del capitale privato, ita-
liano e straniero, la prima consistente ri-
strutturazione e il licenziamento di 10.000
dipendenti, primo duro colpo per dei lavo-
ratori che non avevano mai preso in consi-
derazione il rischio di essere licenziati.

Anche il personale di terra, in genere
meno pagato di quello di volo e in parte in-
quadrato nei sindacati di base, era convinto
della sicurezza del posto di lavoro quando
nel 2005 molti di loro vennero “accompa-
gnati” alla pensione. Ancora nel 2008 la
“messa in mobilità”, leggasi il licenzia-
mento, fu accolta da una massa di lavorato-

La nuova azienda Ita, con un numero
estremamente ridotto di personale e di ae-
romobili (52 rispetto ai 250 dell’Alitalia al-
la massima espansione), non risponde alle
esigenze di mobilità di una metropoli capi-
talistica come l’Italia, in cui il traffico ae-
reo ha continuato a crescere ininterrotto an-
che durante la crisi del 2008 e fino all’av-
vento della pandemia.

Le organizzazioni sindacali, comprese
quelle di base come la Usb e la Cub, hanno
posto il tema della crisi dell’Alitalia sul
piano della politica industriale aziendale,
illudendo i lavoratori che il modo migliore
per difendersi fosse ottenere un massiccio
piano di investimenti, ampliare il giro d’af-
fari e la quota di mercato dell’azienda.
Questa è una tendenza, assai radicata, con-
siderare il destino dei lavoratori, l’occupa-
zione e i salari, legato al successo dell’a-
zienda in cui lavorano, alla sua affermazio-
ne nella concorrenza con altre aziende,
dunque a detrimento di altri lavoratori.

Si eleva tale illusione a un gradino più
alto ponendo quella competizione a scala
internazionale, di un’impresa “di interesse
nazionale” contro quelle dello stesso ordi-
ne di grandezza degli altri paesi.

La progressiva concentrazione del capi-
tale, dovuta ai meccanismi dell’accumula-
zione, si traduce in ogni settore dell’econo-
mia in una tendenza al gigantismo indu-
striale e al monopolio. Si tratta di un pro-
cesso ineluttabile che nessuna volontà sog-
gettiva può arginare. Così, quando, in un
contesto di profitti decrescenti, i capitalisti
si mettono d’accordo per spartirsi il merca-
to è inevitabile che qualcuno ci rimetta. È
quanto è toccato all’Italia e all’Alitalia.

Si preparano guerra e fame
per il proletariato in Turchia

Torino
Ancora morti sul lavoro

Dare voce e corpo
alla rabbia
proletaria
Il nostro tempestivo commento

Ieri a Torino, vicino al Lingotto, in un
cantiere edile una gru in montaggio è crol-
lata sopra un’altra. Tre operai sono morti,
precipitando e rimanendo schiacciati. Il più
giovane aveva solo 20 anni. È la più grave
strage operaia in questa città dopo quella
occorsa alla Thyssen Krupp 14 anni fa,
sempre a dicembre, di cui il ricordo è anco-
ra vivo nella classe operaia torinese.

Il dolore, lo strazio, lo sgomento, la rab-
bia di Torino proletaria sono grandi. E cer-
to non solo a Torino.

In Italia, solo fra giovedì – giorno dello
sciopero generale – e ieri sono morti sul la-
voro 14 operai. Venerdì in porto a Trieste
un lavoratore è morto allo stesso modo,
schiacciato da una gru. Ieri, a fine turno, al-
la fabbrica Stellantis di Melfi un operaia è
stata investita e uccisa da un autobus, per-
ché l’azienda, per risparmiare, lascia al
buio gli operai fuori dai cancelli.

Il Capitale, il Profitto, il Capitalismo,
possono sembrare concetti lontani e astrat-
ti. Ma mostrano tutta la loro concretezza in-
fierendo quotidianamente nelle carni degli
operai, schiacciati, precipitati, dilaniati, av-
velenati, affogati, bruciati, per risparmiare
sui costi, per accrescere il profitto e accu-
mulare più capitale.

Non è solo perché i padroni sono parti-
colarmente infami. È la legge dell’econo-
mia capitalista, della sua concorrenza, in
cui chi più sfrutta vince. E che non può es-
sere regolata ma solo distrutta o subita.

I padroni se ne lavano le mani con la
superficiale constatazione che spesso sono
gli stessi operai ad assumere condotte im-
prudenti. Fingono di ignorare che questa è
la massima espressione della loro oppres-
sione sui lavoratori e del loro privilegio di
classe dominante: sono la debolezza della
classe operaia, il ricatto della disoccupa-
zione e i bassi salari a spingere gli operai a
cercare di affrontare individualmente la lo-
ro condizione di sfruttati, mostrandosi di-
sposti a tutto sul lavoro.

14 anni fa il corteo sindacale dopo il ro-
go alla Thyssen fu grande, teso, rabbioso.
Ma nulla è cambiato da allora, anzi. Nono-
stante diminuisca il totale delle ore lavora-
te in Italia, i morti sul lavoro sono gli stes-
si se non di più. Non solo: aumentano prov-
vedimenti e licenziamenti disciplinari. I
nuovi assunti sono quasi tutti a tempo de-
terminato, precari e ancora più ricattabili.

I sindacati in genere invocano più rego-
le e più controlli. L’Usb invoca l’introdu-
zione del reato di “omicidio sul lavoro”. Il
CLA l’abolizione della legge su “l’obbligo
di fedeltà” del lavoratore all’azienda.

Ciò può aiutare, ma il punto centrale è
il rapporto di forza fra classe borghese e
classe lavoratrice. La paura nei lavoratori
che vige nei posti di lavoro, il dominio in-
contrastato del padrone, dell’azienda, deri-
vano da una generale condizione sociale di
debolezza della classe lavoratrice.

Meno operai moriranno sul lavoro
quando i lavoratori inizieranno a ribellarsi,
a lottare uniti, a ritrovare coraggio, senso di
solidarietà e fratellanza reciproci, e passerà
la paura di perdere il lavoro.

Per fare un passo in questa direzione,
oggi, a Torino, tutto il sindacalismo con-
flittuale dovrebbe chiamare a un nuovo
corteo operaio che dia voce alla rabbia pro-
letaria, che cova ma non trova modo di
esprimersi. E dovrebbe organizzarlo unita-
riamente e prontamente, iniziando a dimo-
strarsi all’altezza di cogliere l’emotività e i
sentimenti delle masse lavoratrici.

La lotta sindacale deve servire a dar vo-
ce e corpo alla ribellione proletaria, a dar
forza al suo movimento. Questo già aiuterà
i lavoratori nelle fabbriche, nei cantieri, nei
campi. E li incamminerà verso l’unica ve-
ra e finale soluzione alla loro condizione di
oppressi e sfruttati, che non è la “regola-
zione”, il “miglioramento” del capitalismo,
ma la sua distruzione.

ri incredula e incapace di reagire. Vi si op-
pose un solo sciopero convocato dalla Cub
con scarse forze e senza successo.

Oggi, quindi, la riedizione della stessa
“ristrutturazione” viene ad escludere circa
8.000 lavoratori.

Fra l’altro la scelta dei 2.800 lavoratori
passati in Ita non ha rispettato la preceden-
za per i lavoratori disabili o infermi, opera-
zione che soltanto un’impresa pubblica po-
teva effettuare.

Tutti insegnamenti questi per quanti
credevano, e hanno fatto credere, in un pa-
drone pubblico meno spietato del privato.
E per quanti credevano che la cogestione
avrebbe impedito la rovina dell’azienda.

È una dura sconfitta per quei lavoratori
che, a causa di forze materiali soverchianti,
e per la non piena coscienza di fare parte
della classe operaia, non sono riusciti ad
estendere il raggio d’azione della lotta e
dell’organizzazione sindacale al di fuori
dei limiti aziendali, finendo col soccombe-
re separati dai compagni di classe ai dise-
gni del capitale.

frontiera orientale dell’UE. Invece la Von
der Leyen considera i muri “una soluzione
inefficace”. Ma è pronta a “finanziare le in-
frastrutture digitali di sorveglianza da col-
locare sui muri, se gli Stati membri paghe-
ranno i muri stessi di tasca loro”. Il gover-
no polacco ovviamente ha recepito il mes-
saggio e il 15 novembre ha dichiarato di
voler iniziare a costruire il suo bel muro.

La verità dietro a tutta questa ipocrisia
è che gli interessi economici e strategici
delle potenze mondiali del capitalismo si
intrecciano e si scontrano sempre più in tut-
te le aree geopolitiche di crisi.

Dietro Lukašenko c’è la Russia, che
starebbe per dispiegare alla frontiera missi-
li capaci di colpire a 500 chilometri. Forze
speciali e paracadutisti russi sono impegna-
ti in esercitazioni militari a Gozha, cittadi-
na bielorussa a metà tra il confine con la
Polonia e quello con la Lituania.

Dall’altra parte si inserisce la Gran Bre-
tagna, inviando soldati per aiutare i polac-
chi a costruire i muri per respingere i mi-
granti. Anche la Lettonia presto avvierà la
costruzione del muro al suo confine, aven-
do ottenuto il via libera del Parlamento.

La Nato è in allerta, e dichiara di rima-
nere «vigile contro il rischio di ulteriori
escalation e provocazioni da parte della
Bielorussia ai confini con Polonia, Lettonia
e Lituania» e continuerà «a monitorare le
implicazioni» della situazione ai confini
orientali dell’Ue «per la sicurezza dell’Al-
leanza», fa sapere.

Questo il quadro, parziale, di una delle
crisi innescate dall’aggravarsi della più ge-
nerale crisi di sovrapproduzione capitalisti-
ca che, come affermiamo da tempo, non
potrà che sfociare in un conflitto mondiale
di distruzione di merci, forza lavoro com-
presa, in eccesso.

Come in ogni guerra già a soffrirne nel-
le carni sono i proletari, per adesso gli im-
migrati dal Medio Oriente martoriato, uti-
lizzati cinicamente da tutti gli Stati per l’e-
goismo delle proprie borghesie spietate, in-
differenti, assetate di sangue.

Ai proletari di tutto il mondo resta solo
la possibilità di imbracciare le armi che la
borghesia consegna loro, al fine di trucida-
re altri proletari, per difendere invece i pro-
pri interessi di classe, e rivoltarle contro il
suo storico nemico: il Capitale!

Bielorussia - La vita dei profughi
immolata nello scontro fra imperi

rafondaia del governo, sta andando a gon-
fie vele. I cantieri Dearsan hanno venduto
due navi da pattugliamento offshore alla
Nigeria. Il 5 novembre scorso in Pakistan,
nel porto di Karachi, si è tenuta la cerimo-
nia per la posa della chiglia di una corvetta
di classe Milgem Ada, prodotta da una
joint venture tra Turchia e Pakistan.

A fine novembre si è avuta notizia che
la Turchia fornirà alle forze armate del Ni-
ger velivoli da attacco e aerei senza equi-
paggio (UAV) Bayraktar TB2 nonché vei-
coli blindati. Gli UAV Bayraktar TB2, pro-
dotti da Baykar Technologies hanno svolto
un ruolo chiave in diversi conflitti, in Siria,
Iraq, Libia e Azerbaijan. Ad oggi la società
turca ha contratti con 13 Paesi, tra cui un
patto di produzione congiunta con l’Ucrai-
na. Il 12 novembre scorso la ditta ucraina
Ivchenko-Progress e la turca Baykar Tech-
nologies hanno annunciato la firma di un
contratto per la fornitura di motori di fab-
bricazione ucraina per i nuovi droni milita-
ri d’attacco. A margine del Saha Expo
2021, l’esposizione di materiale militare
organizzata a Istanbul lo scorso ottobre,
Baykar ha spiegato che il nuovo modello di
drone TB3 è progettato per decollare e at-
terrare dal ponte della TCG Anadolu, una
portaerei leggera d’assalto anfibia e multi-
ruolo che costituirà la più grande nave del-
le forze armate turche in servizio nel 2022.

Ciò ha reso la Turchia uno dei quattro
principali produttori di droni al mondo, in-
sieme a Stati Uniti, Israele e Cina. Ma quel-
li turchi, a quanto pare, costano meno! Suc-
cessi, utilizzati dal governo per giustifica-
re la sua politica, ma che non bastano a te-
nere in piedi l’economia del Paese.

L’ultima mossa del governo per dare
slancio all’economia è il progetto per l’a-
pertura di un nuovo canale alternativo al
Bosforo. Si spera nei capitali del Qatar, con
cui la Turchia ha stretti legami anche di
collaborazione militare. Il proposito ha su-
scitato proteste, oltre che degli ambientali-
sti, della diplomazia internazionale in
quanto il regime di gestione del nuovo ca-
nale verrebbe a inficiare la Convenzione di
Montreux, che regola il passaggio delle na-
vi fra il Mediterraneo e il Mar Nero.

Non solo motivi economici e finanziari
determinano la crisi della lira ma anche di
politica internazionale. La borghesia turca
sta conducendo una politica apertamente di
svolta nei riguardi degli Stati vicini. Nono-
stante i forti legami economici e militari
con l’Europa e con gli Stati Uniti, non esi-
ta a rivolgersi alla Russia, alla Cina, ai Pae-
si del Golfo alla ricerca di un appoggio nel
ruolo di imperialismo regionale.

Nel Mediterraneo centro-orientale in-
tende partecipare allo sfruttamento dei gia-
cimenti di gas e petrolio al di sotto di quei
fondali, scontrandosi non solo con la Gre-
cia, ma anche con l’Egitto, Israele, gli Emi-
rati Arabi Uniti, la Francia. Inoltre intende
rimettere in discussione gli accordi interna-
zionali in vigore sulla questione di Cipro.

La illusoria rivendicazione della nazionalizzazione
Il caso Alitalia

Lo smantellamento dell’Alitalia e della
nascita al suo posto di Ita, una compagnia
aerea in miniatura, rappresenta un caso
esemplare di come il capitale sia ancora ca-
pace di ingannare i lavoratori con manovre
disinvolte. Con una sapiente regia la dire-
zione aziendale, in coordinamento con i go-
verni che hanno accompagnato negli ultimi
due anni la fase agonica della vecchia com-
pagnia aerea italiana di bandiera, è riuscita
a disperdere e poi a spegnere progressiva-
mente tutte le manifestazioni di malconten-
to dei lavoratori, utilizzando addirittura le
loro rivendicazioni e le loro parole d’ordi-
ne per poi fare procedere, dopo un’abile gi-
ravolta, un piano di drastico ridimensiona-
mento della forza lavoro.

Alle organizzazioni sindacali di base
che, come la Cub, avevano lanciato lo slo-
gan “la nazionalizzazione è l’unica solu-
zione” il governo e la direzione aziendale
hanno risposto con la più acrobatica delle
manovre: hanno creato una nuova azienda
ponendola sotto il controllo del Ministero
dell’economia, cioè dello Stato, portandoci
soltanto 2.800 dei quasi 11.000 dipendenti
dell’Alitalia. In sostanza lo Stato ha accol-
to la richiesta della nazionalizzazione per-
ché consentiva un attacco che nessuna
azienda privata avrebbe potuto condurre
con tale brutalità senza andare incontro a
una accanita resistenza dei lavoratori.

Ancora una volta il sacro feticcio dello
Stato, idolatrato dagli opportunisti di ogni
banda, ha svolto la sua funzione di guar-
diano dell’ordine borghese.
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zioni con tutti gli alleati di Washington.
Permangono attriti con la Corea del Sud,
che affondano le radici nel passato espan-
sionismo giapponese che provoca nel Pae-
se un forte sentimento anti-giapponese, e
soprattutto nella attuale disputa per il con-
trollo delle rocce di Liancourt, un gruppo di
isolotti nel Mar del Giappone.

Il Giappone inoltre conduce una auto-
noma azione nel Sud-Est asiatico tessendo
legami con i principali paesi dell’area.
Buoni i rapporti con le Filippine e l’Indo-
nesia, con la vendita di armamenti ed eser-
citazioni congiunte.

L’Indonesia è impegnata in un consi-
stente riarmo, volto a rafforzare la marina e
l’aeronautica. Alcune fonti riportano di un
accordo per la fornitura dal Giappone di 8
fregate lanciamissili da consegnare tra il
2023 e il 2024; farebbe parte di uno scam-
bio più grande che si aggirerebbe intorno ai
3,6 miliardi di dollari, la maggiore vendita
di armi mai fatta dal Giappone. Ma, visto
anche il recente annullamento dell’accordo
tra Australia e Francia per la fornitura di
sottomarini, anche quello nippo-indonesia-
no potrebbe essere scalzato dall’intervento
di altri fornitori.

Di recente, l’11 settembre, Tokyo ha
stretto un’importante intesa anche col Viet-
nam volta ad intensificare la cooperazione
nel settore della difesa e che prevede la for-
nitura di attrezzature e tecnologie. La cre-
scente presenza cinese nel Mare Meridio-
nale preoccupa notevolmente il Vietnam,
che già in passato si è scontrato con Pechi-
no per il controllo di quelle acque e di al-
cune isole. A nulla è quindi servita la co-
siddetta “diplomazia dei vaccini” attraver-
so la quale la Cina fornendo milioni di do-
si aveva tentato di spostare il posiziona-
mento vietnamita. I due paesi, che falsa-
mente si proclamano socialisti, da Stati
borghesi quali sono, sono divisi da interes-
si nazionali opposti e inconciliabili, che in-
tendono difendere con il sangue dei loro
proletari. Per i “comunisti” vietnamiti la di-
fesa contro la minaccia dei “comunisti” ci-
nesi vale bene un accordo con l’imperiali-
smo giapponese.

Preparano la guerra
Anche il Giappone procede al riarmo.

Per il prossimo anno sono previsti investi-
menti per 50 miliardi di dollari. Nel piano
rientrerebbero la costruzione di navi e sot-
tomarini, l’acquisto di caccia F-35 e lo svi-
luppo di moderni armamenti e tecnologie.
L’aumento della spesa rispetto allo scorso
anno sarebbe del 2,6%, superando l’1% del
PIL, limite imposto alla Difesa. Una ulte-
riore conferma della fine del tradizionale,
quanto mendace, “pacifismo” giapponese
post seconda guerra mondiale.

Ma anche la spesa cinese in armamenti
corre velocemente: è cresciuta del 76% ri-
spetto al 2011, di pari passo con la sua eco-
nomia e facendo registrare incrementi per
26 anni consecutivi. Il riarmo cinese, se-
condo il SIPRI, ha raggiunto nel 2020 i 252
miliardi di dollari, e nel 2021 dovrebbe au-
mentare del 6,8% rispetto al 2020. I vertici
militari USA si domandano quando lo spo-
stamento dell’equilibrio militare nell’Indo-
Pacifico potrà consentire a Pechino di met-
tere in discussione lo status quo.

In tutta la regione si corre il riarmo. Nel
2020 la spesa militare in Asia e Oceania è
stata di 528 miliardi di dollari, con un in-
cremento del 2,5% rispetto al 2019 e del
47% dal 2011, che però sale al 53% se si
considera solo l’Asia Orientale. Lo scorso
anno l’India ha speso in armamenti 72,9
miliardi di dollari, con un più 2,1% rispet-
to al 2019; la Corea del Sud 45,7 miliardi,
con un aumento del 4,9% rispetto al 2019 e
del 41% sul 2011; Taiwan 12,2 miliardi,
più 5,5%; Singapore 10,9 miliardi, più
3,4%; Indonesia 9,4 miliardi più 5,4% sul
2019 e più 83% negli ultimi dieci anni.

Al riarmo si accompagnano i tentativi
di creare alleanze in vista dell’inevitabile
sbocco nella catastrofe bellica, unica possi-
bilità per il capitalismo di uscire dalla sua
storica crisi e ridisegnare una nuova sparti-
zione reazionaria del Pacifico e del mondo.

Il fattore proletariato
Potenza tra potenze è il proletariato in-

ternazionale, che solo può fermare il pros-
simo macello che si profila all’orizzonte.
Un proletariato che ha avuto una notevole
crescita quantitativa anche a quei meridia-
ni. A differenza del passato, quando era in
gran numero presente nel solo Giappone,
che per primo aveva sviluppato l’indu-
stria, si è arrivati alla sua enorme estensio-
ne in tutta l’area e all’impressionante con-
centrazione in metropoli gigantesche.

Al Partito, più che il dato numerico, in-
teressa l’azione storica del proletariato co-
me classe che lotta per le proprie finalità.
Esplosioni della lotta proletaria avvengono
ovunque, in Indonesia e Birmania per esem-
pio. Ma non basta. Il proletariato asiatico,
come la classe operaia internazionale tutta,

si troverà di fronte alle false alternative che
i nemici della rivoluzione gli prospetteran-
no per sviarlo dalla sua lotta: nazionalismo,
indipendentismo, democrazia, socialismo
nazionale. Contro forze e ideologie nemi-
che, solo il Partito Comunista Internaziona-
le lo potrà guidare verso la vittoria finale
tramite la dittatura del proletariato.

Turchia
(segue da pagina 1)

Ankara è inoltre impegnata direttamen-
te nella guerra in Libia dove si contrappone
alla Russia, all’Egitto, alla Francia. Ha ria-
perto la questione di Cipro, un altro dossier
che alimenta la tensione con la Repubblica
di Cipro e la Grecia. In Siria continua lo
stato di tensione con la Russia e con il regi-
me di Assad, ma anche con gli Stati Uniti,
accusati di sostenere l’Amministrazione
Autonoma del Nord Est della Siria (AA-
NES) e le sue forze armate, le Forze demo-
cratiche siriane (Sdf), che la Turchia consi-
dera invece organizzazioni terroristiche.

Lo Stato turco è impegnato in un con-
tenzioso con gli Stati Uniti anche a causa
dell’acquisto del sistema missilistico S400
da Mosca; gli Usa gli hanno allora rifiuta-
to la fornitura dei caccia F35, tanto che po-
trebbe rivolgersi alla Russia per rinnovare
anche la sua flotta aerea.

Questa spirale militarista e guerrafon-
daia non potrà che portare a ulteriori trage-
die per la classe lavoratrice turca e interna-
zionale.

Il capo del Governo, come un giocatore
di poker alza la posta, ma dovrà scoprire le
carte. Questo aspettano gli Stati Uniti, che
premono anche con gli strumenti della fi-
nanza perché Erdoğan rientri nei ranghi e
nel suo ruolo nella Nato.

In questa situazione la classe operaia ha
reagito al peggioramento delle sue condi-
zioni, anche se finora in misura insufficien-
te. Il sindacato DISK ha organizzato mani-
festazioni nelle grandi città al grido “Non
riusciamo a sbarcare il lunario”, sostenuto
dal sindacato KESK, e ha chiesto l’aumen-
to del salario minimo.

Il 12 dicembre scorso c’è stata una nuo-
va manifestazione sindacale a Istanbul. I
manifestanti hanno chiesto principalmente
che il salario minimo, che attualmente è
l’equivalente di 179 euro sia portato a 331.
Secondo l’Istituto della sicurezza sociale
più del 40% di tutti i lavoratori del paese
prendono il salario minimo. Il salario mini-
mo mensile per il 2021 era di 2.826 lire,
che all’inizio dell’anno valeva 380 dollari
ma che attualmente ne vale meno di 186.

La KESK, la Confederazione dei sinda-
cati dei lavoratori pubblici, organizza ma-
nifestazioni in quattro città per l’ultimo fi-
ne settimana di dicembre, a Smirne e a
Diyarbakir sabato e a Istanbul e ad Ankara
domenica, con lo slogan “Non riusciamo a
far quadrare i conti”. Resta da vedere di
quanto saranno aumentati gli stipendi dei
lavoratori pubblici, che dovrebbero essere
annunciati entro venerdì 24.

Queste mobilitazioni hanno dato un pri-
mo importante risultato: il governo, per
evitare la crescita delle proteste sindacali,
in vista anche delle elezione del 2023, ha
annunciato che dal gennaio 2022 aumen-
terà del 50% il salario minimo. Questo non
basterà a recuperare la perdita salariale,
neppure dell’ultimo anno, anche perché
provocherà un nuovo aumento dell’infla-
zione, ma allevierà momentaneamente la
condizione di lavoratori e pensionati.

Ci sono state anche manifestazioni se-
mi-spontanee nei quartieri delle città go-
vernate dall’opposizione, nella quali si
chiedevano le dimissioni del governo per il
crollo della lira.

Ora, l’opposizione borghese (i social-
democratici kemalisti, i loro alleati fascisti
dissidenti e i nazionalisti curdi) sta orga-
nizzando manifestazioni sia per beneficiare
del malumore per la politica del governo,
sia per impedire una reazione proletaria di
classe indipendente, puntando tutto su una
loro vittoria elettorale nel lontano 2023. Ma
se questi partiti andranno al governo non
cambieranno i rapporti di forza tra le classi
e il proletariato turco non vedrà certo cam-
biamenti significativi alle sue condizioni.

Il governo mantiene il paese sotto una
cappa repressiva, col ricorso continuo allo
stato di emergenza e il richiamo all’unità
nazionale, che sarebbero richiesti dalla
guerra ai confini meridionali, da quella in-
terna contro i curdi e da una situazione di-
plomatica che vede la Turchia impegnata
su molti fronti.

In questa situazione il proletariato di
Turchia deve badare a non farsi abbagliare
dalle promesse tanto dei partiti della sini-
stra borghese quanto dei nazionalisti e
comprendere che non ha alleati nelle altre
classi. Il suo alleato è il proletariato degli
altri paesi. Il militarismo e la guerra giova-
no solo alla borghesia e alle classi domi-
nanti mentre per i proletari significano solo
morte e fame.

Il recente accordo tra Stati Uniti, Au-
stralia e Regno Unito, l’Aukus, in funzione
chiaramente anticinese, è solo l’ultimo ad
agitare le acque del Pacifico Occidentale.
In forza dell’accordo gli Usa mettono a di-
sposizione degli australiani una tecnologia
militare finora condivisa solo con gli ingle-
si, e consentono di dotarsi di una flotta di
sottomarini a propulsione nucleare, pronti a
silurare le navi cinesi nel Pacifico

La contesa tra le maggiori potenze
mondiali, con le manovre militari e la cor-
sa al riarmo dei paesi rivieraschi, ne fanno
l’area di massimo attrito fra gli imperiali-
smi e dove la crisi generale del modo di
produzione capitalistico si trasformerà in
una devastante collisione bellica.

Si aggiunge all’accordo QUAD fra Sta-
ti Uniti, Australia, Giappone e India. Ma
anche dietro il QUAD, benché col fine di
una opposizione comune a Pechino, gli im-
perialisti di secondo rango lottano per i
propri divergenti interessi nazionali.

La principale contrapposizione è tra le
prime due potenze imperialiste, Cina e Sta-
ti Uniti. Il progressivo disimpegno di que-
sti dall’Asia centrale e dal Medioriente ha
corrisposto a una accresciuta presenza nel
Pacifico Occidentale, necessaria a contra-
stare l’espansionismo cinese e mantenere il
ruolo di superpotenza. Dal canto suo la Ci-
na è spinta dalla sua crescita economica a
mettere in discussione l’attuale spartizione
del mondo e trova negli Stati Uniti il prin-
cipale baluardo del vecchio ordine imperia-
le scaturito dalla seconda guerra mondiale,
non più corrispondente agli attuali rapporti
di forza economica. Si prepara una seconda
guerra del Pacifico.

La contesa fra Usa e Cina
Spinte anche dall’aggravarsi della crisi

economica, le maggiori potenze tentano in-
tanto di affermare la loro presenza nei Ma-
ri cinesi, di controllarne gli stretti e le isole.
Oltre alla sua rilevanza strategica militare
quest’area lo è anche su quello economico
e commerciale: vi si affacciano i più dina-
mici capitalismi e vi transita gran parte del
commercio mondiale. Anche negli ultimi
mesi la Cina, imponendo la presenza delle
sue flotte di mare e d’aria, ha continuato a
sfidare l’imperialismo americano, il quale,
con il pretesto della libertà di navigazione
in un “Indo-Pacifico libero e aperto”, invia
regolarmente le proprie forze armate in
quelle acque contese.

Il punto più caldo è oggi Taiwan. Per la
Cina la questione può essere risolta solo
con il ritorno della “provincia ribelle” alla
“madrepatria”. Data l’ostilità dei governi
taiwanesi, e soprattutto l’interesse america-
no a mantenerne l’indipendenza, solo la
forza può deciderne le sorti.

Il massimo delle tensioni si è registrato
lo scorso ottobre quando, in occasione del-
l’anniversario della fondazione della Re-
pubblica Popolare, la Cina ha effettuato
gran numero di incursioni nella zona di
identificazione aerea taiwanese: 38 il primo
ottobre, 39 il due, e ben 56 il quattro, supe-
rando notevolmente le precedenti. Pechino
ha risposto così all’annunciato riarmo di
Taiwan e all’accordo dell’Aukus. Qualche
giorno dopo, il 9 di ottobre, in occasione
delle celebrazioni per i 110 anni dalla rivo-
luzione del 1911, data significativa anche
dall’altro lato dello Stretto, Xi Jinping ha
promesso di portare a compimento la riuni-
ficazione nazionale.

Immediata è arrivata la risposta della
presidente taiwanese che ha annunciato la
ferma resistenza alle pretese cinesi, forte
delle rassicurazioni di Washington. Ma dal
Ministero della Difesa taiwanese è emersa
la preoccupazione per le capacità militari di
Pechino, il cui ammodernamento consente
loro di bloccare le comunicazioni aeree e
marittime dell’isola, impedendo il flusso
delle forniture militari e paralizzando i col-
legamenti logistici. Inoltre la Cina sarebbe
ormai in grado di colpire obiettivi politici,
economici e militari a Taiwan e le forze ar-
mate di effettuare operazioni di sbarco.

Di fronte alla minaccia cinese è inevita-
bile l’aumento e l’ammodernamento anche
delle forze armate di Taiwan, che infatti
procede verso un veloce e notevole riarmo,

con un bilancio per il 2022 di 17 miliardi di
dollari, a cui è stato aggiunto a novembre
un budget extra di 8,6 miliardi, da spende-
re nei prossimi 5 anni.

Ma, di fronte a un nemico nettamente
superiore, Taiwan non può che affidare la
sua protezione al potente imperialismo
americano. Gli Stati Uniti, che non perdo-
no occasione per proclamare la difesa di
Taiwan in caso di attacco, sul piano milita-
re fanno sentire la propria presenza facen-
do incrociare navi militari nello stretto fra
l’isola e il continente. Per la prima volta è
stata confermata dalla presidente taiwanese
la presenza nell’isola di militari americani.
Continua la vendita a Taiwan di armamen-
ti americani, che ovviamente non ha subito
inversione con la nuova amministrazione
Biden: il 4 agosto ha approvato un nuovo
contratto per 750 milioni di dollari.

Anche nel Mar Cinese Meridionale si
intensificano le azioni cinesi e americane.
Mentre la Cina vi continua a fortificare gli
isolotti, imponendovi la propria presenza e
l’estensione del suo raggio d’azione, anche
con lanci di missili balistici ed esercitazio-
ni, che esibiscono le sue prime portaerei,
gli Stati Uniti, pur non muovendo pretese
su quelle acque, vi schierano navi da guer-
ra ed aerei, e anche loro vi svolgono eserci-
tazioni con le portaerei.

Gli USA sono schierati in difesa dei
paesi che hanno contese territoriali con Pe-
chino, Filippine, Vietnam, Malesia, Indo-
nesia. Più volte hanno dichiarato che qual-
siasi attacco alle Filippine produrrebbe una
loro risposta, legati come sono da un tratta-
to di mutua difesa che li obbliga ad aiutar-
si a vicenda in caso di attacco.

In generale questi paesi, mentre da un
lato mantengono strette relazioni economi-
che con la Cina, che è il loro primo partner
commerciale, dall’altro cercano di fermare
l’avanzata cinese, che potrebbe sopraffarli.

Data l’inconciliabilità degli interessi dei
due briganti imperiali, solo la forza potrà
determinare il risultato della lotta in corso,
per cui è inevitabile che i Mari cinesi siano
al centro di un intensificarsi delle azioni
delle rispettive macchine da guerra.

Sussulti di vecchi predatori
Ma anche altri imperialismi pretendono

di far valere i propri interessi nazionali nel-
la contesa per la spartizione mondiale e, in
sussulti da vecchi briganti, le marinerie di
Regno Unito, Francia, Germania tornano
ad incrociare in quei mari.

Nell’area ha grossi interessi la Francia,
con possedimenti nel Pacifico eredità del
passato coloniale. Ma ha subito un duro
colpo con l’accordo Aukus,  lo scippo del-
la miliardaria commissione per i sottomari-
ni, e mortificate le ambizioni oltremare. La
Francia, se inizialmente ha minacciato
un’autonomia militare dagli americani e in
direzione di una “difesa comune” europea,
presto ha dovuto ammettere che i rapporti
di forza tra gli imperialismi non si modifi-
cano con gli strepiti di cancellerie offese!
Resta però presente nell’area, da tempo im-
pegnata in operazioni militari negli Oceani
Indiano e Pacifico, e anche nel Mar Cinese
effettua attraversamenti con sottomarini e
navi da guerra, ma mantenendosi a distan-
za dalle isole controllate dalla Cina.

Lo stesso sta facendo la Germania, che
ha inviato nell’area la fregata Bayern, da
dicembre nei Mari Cinesi.

Anche i predoni europei giustificano le
missioni delle marinerie con l’obiettivo di
difendere la libertà delle rotte. Il fonda-
mento di questa retorica sta nell’importan-
za dei mercati dell’Oriente asiatico per le
malconce proprie economie. Gli imperiali-
smi d’Europa cercano anch’essi di assicu-
rarsi una presenza ma, a differenza degli
americani, puntano a un equilibrio tra il di-
mostrare fedeltà al gendarme USA, in fun-
zione anti-cinese, e il non compromettere le
relazioni commerciali con la Cina, di cui
hanno bisogno. Fanno mostra di sostenere
Washington senza offendere Pechino. Sono
queste costrizioni che depotenziano le mis-
sioni degli europei, già imperialisti sac-
cheggiatori dell’Asia ma ormai in perdita
di peso economico, diplomatico e militare.

Memore delle sue nefandezze in Asia,
anche la borghesia britannica preme per un
maggiore ruolo in Oriente a fianco dell’al-
leato americano e dei paesi ostili a Pechino.
A rafforzare la sua presenza nell’Indo-Pa-
cifico lo scorso maggio il Regno Unito ha
fatto salpare la portaerei Queen Elizabeth
col suo gruppo d’attacco. All’arrivo, previ-
sto a fine anno, condurrà operazioni con-
giunte con vari paesi tra cui Stati Uniti, In-
dia, Giappone, Australia.

Nel passato imperiale inglese tutta la
rotta oggi della Queen Elizabeth – Medi-
terraneo, Mar Rosso, Golfo di Aden, Mare
Arabico, Oceano Indiano, Stretti, Mar Ci-
nese Meridionale – era saldamente control-
lata dalla Royal Navy, unendo alla potente
flotta il controllo degli scali. La “Global
Britain” odierna non tornerà alla vecchia
potenza né ripristinerà il prestigio di una

borghesia in pieno declino nazionale, san-
zionato dalla Brexit. Nonostante l’imperia-
lismo britannico sia ancora in grado di met-
tere sul campo il quinto più grande budget
di difesa del mondo, il più alto in Europa e
il secondo nella NATO, non riuscirebbe
impunemente oggi a cannoneggiare Canton
come ai tempi delle guerre dell’oppio! Ma
il lupo capitalista perde il pelo...

Blocchi contrapposti
Nonostante abbia da fronteggiare la

pressione ai suoi confini occidentali, anche
l’imperialismo russo manovra per prendere
parte alla contesa asiatica. Tra le sue azioni
più significative tra il 14 e il 17 ottobre una
esercitazione navale nel Mar del Giappone
condotta insieme alla Cina, con pattuglia-
menti dell’Oceano Pacifico occidentale e
transiti ravvicinati alle coste giapponesi, at-
traverso lo Stretto di Tsugaru, tra l’isola di
Honshu e quella di Hokkaido, che collega
il Mar del Giappone all’Oceano. Il 2 di-
cembre il Ministero della Difesa russo ha
annunciato il dispiegamento di un sistema
missilistico sulle isole Curili, oggetto di di-
sputa territoriale tra i due Paesi.

Le complesse relazioni tra Cina e Rus-
sia, caratterizzate anche da un passato con-
flittuale, mostrano una convergenza nel-
l’attuale disputa nelle acque dell’Estremo
Oriente che le spinge su questo scacchiere
verso una stretto legame militare, oltre che
economico, per contrastare la pressione de-
gli Stati Uniti e dei loro alleati.

Intanto i borghesi americani proseguo-
no a stringere legami con i rivali di Pechi-
no. A determinare l’avvicinamento di que-
sti Stati agli USA sono i contrasti che han-
no con la Cina: l’Australia ha in corso una
guerra commerciale e in generale conduce
una politica fermamente anticinese; il
Giappone ha territori contesi nel Mar Cine-
se Orientale; l’India ha dispute sul confine
himalayano.

Ma queste tre potenze si trovano in con-
dizioni differenti. L’Australia, che per mol-
ti aspetti (economico, demografico, milita-
re) ha un peso minore rispetto a India e
Giappone, risente maggiormente della mi-
naccia cinese e più ha bisogno di un forte
protettore.

Il capitalismo indiano invece, giovane e
in ascesa, scalpita per prendersi il suo spa-
zio. Schiera navi da guerra nel Mar Cinese
Meridionale e nel Pacifico occidentale.
Conduce esercitazioni militari sia in ambi-
to QUAD sia bilaterali con le marine di
Vietnam, Filippine, Malesia, Indonesia e
Australia. Ma l’India, non direttamente mi-
nacciata da Pechino sul mare, e protetta dal
potente vicino cinese da imponenti catene
di monti, mantiene una sua indipendenza
dai due principali schieramenti imperiali.

L’imperialismo giapponese
Anche il Giappone, altro protagonista

nella contesa in Asia, aspira a un ruolo au-
tonomo, pur restando nel campo americano
per non essere fagocitato dalla vicina Cina,
e con la quale però ha la necessità di man-
tenere intensi rapporti commerciali. I capi-
talisti giapponesi difendono i propri inte-
ressi intrecciando buone relazioni con gli
Stati del Sud-Est asiatico, loro antica area
di espansione, e li sostengono rifornendoli
da qualche tempo anche di armi e collabo-
rando sul piano militare.

La strategia del Giappone emerge dalle
linee guida pubblicate dalla sua Difesa: la
necessità di un duro contrasto all’espansio-
nismo cinese, dando il massimo della prio-
rità alla presenza militare nella regione.

La minaccia cinese si concretizza nella
contesa per le isole Senkaku, nel Mar Ci-
nese Orientale e nei tentativi di metterne in
discussione con la forza lo status quo.
Mentre nel 2012 le incursioni cinesi in ac-
que territoriali giapponesi si erano verifica-
te in 79 giorni e avevano coinvolto 407 na-
vi, nel 2020 si sono contate violazioni in
333 giorni che hanno riguardato 1.161 navi
cinesi, con la loro presenza nelle acque del-
le Senkaku per 111 giorni consecutivi da
aprile ad agosto del 2020. Intanto il Giap-
pone ha accelerato il progetto di fortifica-
zione delle sue isole sud-occidentali, schie-
randovi centinaia di militari e missili an-
tiaereo e antinave.

Preoccupa i borghesi giapponesi la si-
tuazione attorno a Taiwan e nel Mar Cine-
se Meridionale. Consapevole che in que-
st’area si giocano i destini della regione in-
do-pacifica, in più occasioni il Giappone ha
ribadito il sostegno a Taiwan e la necessità
di difendere l’isola. La questione è vitale
per il Giappone perché la caduta di Taiwan
metterebbe a rischio la sua stessa sicurezza,
a incominciare dall’isola di Okinawa, men-
tre la sua economia sarebbe strangolata dal-
l’interruzione delle rotte marittime. Tokyo
vede con favore il rafforzamento delle ar-
mate taiwanesi, sia attraverso la vendita di
armi americane sia con lo sviluppo della
produzione bellica nazionale.

Ma Tokyo non condivide buone rela-

L’Oceano Pacifico al centro dello scontro mondiale dei capitali
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bas – e che, com’è poi stato, si sarebbero ri-
solte in molti casi in piccoli presidi.

Anche la Cgil, oltre agli scioperi della
Fiom, si è data ad organizzate manifesta-
zioni cittadine che però, data la mole della
sua struttura organizzativa, sono risultate
assai più partecipate di quelle del sindaca-
lismo di base, nonostante in diversi casi
non siano andate bene.

Le dirigenze del nuovo cartello semi-
unitario del sindacalismo di base, senza SI
Cobas, invece di prendere slancio dall’an-
damento positivo della mobilitazione
dell’11 ottobre e tentare un nuovo sciopero,
hanno preferito attestarsi su quel risultato,
evitando un ulteriore passo in avanti.

A questa decisione hanno contribuito
diversi fattori negativi, frutto del loro op-
portunismo.

1. - Una sottovalutazione dei fattori con-
tingenti che rendono i lavoratori più o me-
no disponibili alla mobilitazione; in questo
caso, come detto, l’attacco alle pensioni, la
salita dell’inflazione, il ridimensionamen-
to del reddito di cittadinanza, la riforma
dell’Irpef

2. - A tale sottovalutazione contribuisce
la prassi consolidata, ormai da decenni, di
tali dirigenze di proclamare un solo sciope-
ro generale all’anno e con largo anticipo,
scollegando l’azione di lotta dal contesto

Il testo distribuito dal partito allo sciopero lux di Susegana. Gli operai della Gkn, in
lotta contro i licenziamenti e la chiusura
della fabbrica, hanno partecipato al corteo
del sindacalismo di base a Firenze. Si è
trattato di un piccolo passo in avanti verso
l’unità d’azione del sindacalismo conflit-
tuale, entro e fuori il perimetro del sindaca-
lismo di base.

Ma dopo questo piccolo passo in avan-
ti le dirigenze dei sindacati di base non
hanno avuto il coraggio di promuovere un
secondo sciopero generale unitario contro i
contenuti anti-operai della legge di stabi-
lità, e ora che a proclamarlo sono state la
Cgil e la Uil, invece di partecipare unitaria-
mente allo sciopero, proclamandolo con
una distinta piattaforma rivendicativa clas-
sista, per rafforzarlo e radicalizzarlo, si so-
no divise agendo ciascuna per sé, chi dan-
do una timida adesione di facciata, chi di-
sertandolo e denigrandolo, se non auguran-
dosene addirittura il fallimento.

Non mancano gruppi minoritari che si
ribellano e rigettano questa condotta delle
dirigenze dei sindacati di base e che hanno
aderito o dato indicazione di partecipare al-
lo sciopero: l’Usb Stellantis e Tiberina di
Melfi, la Rsu Usb Ocme di Parma, i Cobas
e la Flmu di Mirafiori, l’Adl di Varese, lo
Slai Cobas per il Sindacato di Classe, i Co-
bas Coopculture di Roma, il Coordinamen-
to Lavoratori Autoconvocati per l’unità
della classe (CLA). Fanno cioè quello che
il Collettivo di fabbrica della Gkn – verten-
za che ha assunto da mesi un centrale rilie-
vo nazionale – fece l’11 ottobre: partecipa-
no ad uno sciopero indetto da altri sindaca-
ti per rafforzarlo, perché uno sciopero riu-
scito è sempre una vittoria per i lavoratori e
per il sindacalismo di classe.

I lavoratori combattivi e i militanti del
sindacalismo di classe devono unirsi e
combattere contro questi due tipi di diri-
genze sindacali – quelle apertamente colla-
borazioniste e quelle a parole conflittuali
ma opportuniste nei fatti – apparentemente
contrapposte, ma le cui condotte convergo-
no in un’azione disfattista della lotta del
movimento operaio.

Questa lotta su due fronti – contro il
sindacalismo di regime e contro l’opportu-
nismo delle dirigenze del sindacalismo
con flittuale – per essere vittoriosa deve se-
guire due dorsali fondamentali: l’unità d’a-
zione del sindacalismo conflittuale – dei
sindacati di base coi gruppi di lavoratori
combattivi e le aree conflittuali entro la
Cgil e gli altri sindacati tricolore – e l’unità
d’azione dei lavoratori, a prescindere da
quale sindacato chiami allo sciopero.

Solo ritrovando la sua unità nell’azione,
solo formando un unico fronte sindacale di
classe, il proletariato potrà opporsi effica-
cemente alla pressione crescente del padro-
nato che ha dalla sua parte il governo, tutti
i partiti dell’arco parlamentare e soprattut-
to l’apparato repressivo dello Stato.

Per la ripresa della lotta di classe!
Per la rinascita del sindacato di classe!

della Fiom avanzava, in risposta, un “pac-
chetto” di 8 ore di sciopero, da svolgersi
nelle settimane successive, divise per terri-
torio e aziende. Si trattava della consueta
risposta “minima” del maggior sindacato di
regime d’Italia a un attacco del governo,
mandando in “avanscoperta” – si fa per di-
re, vista la pochezza dell’azione – la fede-
razione sindacale di categoria che per tradi-
zione si vuole più combattiva, anche se, a
ben guardare, è quella che nel 2016 firmò
un rinnovo contrattuale considerato negati-
vamente persino dalla Filctem, la federa-
zione dei chimici, che sempre per tradizio-
ne si vuole invece fra le più moderate.

Tuttavia questa minima azione del sin-
dacalismo di regime sarà pur sempre supe-
riore a quella del sindacalismo di base.

Il 10 novembre, infatti, veniva pubbli-
cato un comunicato unitario di tutti i sinda-
cati di base, tranne il SI Cobas, per pro-
muovere una giornata nazionale di manife-
stazioni cittadine, sabato 4 dicembre, deno-
minata “No Draghi day”. La pochezza del-
la mobilitazione messa in campo dal cartel-
lo unitario del sindacalismo di base balza
agli occhi. Le dirigenze del sindacalismo di
base hanno pensato fosse utile e sufficiente
indire piccole manifestazioni locali, a cui
per altro non avrebbe partecipato uno dei
due maggiori sindacati di base – il SI Co-

za di oltre 400 rappresentanti sindacali, il
quale si è espresso anch’esso per la massi-
ma mobilitazione dei lavoratori.

Dall’altro lato in Cgil vi erano correnti
scettiche o apertamente contrarie alla pro-
clamazione di uno sciopero generale.

Da parte del sindacalismo di base con-
vocare un nuovo sciopero generale unitario
avrebbe significato, anche, aggravare i con-
trasti interni alla Cgil divaricando le posi-
zioni, mettendo alla prova dei fatti, dell’a-
desione a uno sciopero generale, le varie
correnti interne che si dichiarano conflit-
tuali, creando così condizioni più favore-
voli a un ulteriore piccolo passo in avanti
verso quell’unità d’azione del sindacalismo
conflittuale entro e fuori il perimetro del
sindacalismo di base che si era iniziata a
verificare l’11 ottobre.

4. - Infine, ultimo fattore che ha deter-
minato la decisione di organizzare solo una
giornata di manifestazioni locali da parte
del cartello semi-unitario del sindacalismo
di base, è stato uno dei tratti più caratteri-
stici del suo opportunismo sindacale, cioè
quello di deviare la lotta sindacale sul pia-
no partitico, danneggiando in tal modo lo
sviluppo del movimento. Ai dirigenti dei
sindacati di base non è stata soltanto man-
canza di coraggio a non far proclamare un
secondo sciopero generale in tre mesi, pur
in una situazione meno sfavorevole rispet-
to all’11 ottobre, ma la loro tentazione – ir-
resistibile gli opportunisti – a deviare sul
terreno della politica parlamentare.

Questo tratto emergeva in modo chiaro
dal comunicato di convocazione della gior-
nata “No Draghi day”: «È urgente la co-
struzione di un vasto movimento popolare
(...) una Giornata di protesta nazionale per
il prossimo 4 dicembre denominata “No
Draghi Day” e invita, pertanto, tutti i movi-
menti e le realtà sociali e politiche a co-
struire la mobilitazione in forma unitaria e
condivisa». L’obiettivo quindi non è la co-
struzione di un movimento di lotta sindaca-
le della classe operaia contro le misure del
governo, bensì un movimento popolare
della sinistra cosiddetta radicale, metà bor-
ghese metà opportunista, con l’obiettivo di
ricostruzione di una sua forza elettorale in
grado di farsi eleggere in parlamento, illu-
dendosi di ricostituire quella “sponda poli-
tica” nelle istituzioni senza la quale, per co-
storo, la classe operaia non avrebbe modo
di difendersi dal capitalismo.

È per perseguire questo obiettivo politi-
co riformista e opportunista che viene dan-
neggiato il percorso di sviluppo del movi-
mento sindacale di classe. Le manifestazio-
ni, quindi, nelle intenzioni di queste diri-
genze, avrebbero dovuto caratterizzarsi in
senso interclassista, movimentista e partiti-
co, diversamente da come erano state quel-
le dell’11 ottobre, che avevano avuto un
carattere prettamente operaio e sindacale. Il
loro esito è stato una ulteriore conferma
della correttezza dell’impostazione del no-
stro partito sui rapporti fra classe lavoratri-
ce, sindacati e partito. Tutte le manifesta-
zioni locali del 4 dicembre sono state lar-
gamente inferiori – sul piano numerico – a
quelle dell’11 ottobre e composte – sul pia-
no qualitativo – da assai meno lavoratori.

Contro questa decisione delle dirigenze
del sindacalismo di base, i nostri compagni
insieme ad altri militanti sindacali hanno
redatto un “Appello per uno sciopero gene-
rale unitario del sindacalismo conflittuale.
Contro il nuovo attacco alle pensioni e gli
altri contenuti antioperai della legge di bi-
lancio! In difesa dei salari contro l’aumen-
to dell’inflazione! In difesa delle libertà
sindacali e politiche della classe lavoratri-
ce!” [https://www.facebook.com/groups/70
4880352949678/permalink/4150988371
672175/].

L’appello ha raccolto una cinquantina
di adesioni, soprattutto di militanti dell’U-
sb, oltre che della Confederazione Cobas,
della Cub, del SI Cobas, dell’Usi e della
Cgil. Nessuna dall’Sgb e dall’Adl Cobas.
Di fatto è stata l’unica presa di posizione e
linea di indirizzo chiara e coerente nel qua-
dro della condotta dei sindacati di base e
dei sindacati di regime di questi mesi. Non
ha raccolto molte adesioni ma noi crediamo
che abbia fatto riflettere una platea assai
più ampia di militanti sindacali e creato più
difficoltà di quanto si possa credere fra i di-
rigenti dei sindacati di base.

In esso, fra l’altro, si legge: «Se la Cgil
promuoverà lo sciopero ci si ritroverà, nel-
la migliore delle ipotesi, a inseguire la sua
iniziativa, partecipando allo sciopero con la
nostra piattaforma rivendicativa e con no-
stri spezzoni ben distinguibili nei cortei,
nella peggiore, a disertare lo sciopero limi-
tandoci a organizzare una manifestazione,

Pubblichiamo qui il volantino che ab-
biamo distribuito a Roma e a Milano alle
manifestazioni per lo sciopero generale del
16 dicembre promosso da Cgil e Uil.

Commentando l’esito dello sciopero
generale unitario del sindacalismo di base
dello scorso 11 ottobre scrivevamo nel nu-
mero precedente: «È da una permanente,
rigorosa e organica applicazione dell’indi-
rizzo dell’unità d’azione del sindacalismo
conflittuale e dei lavoratori a tutti i livelli –
aziendale, territoriale, categoriale, gene-
rale – che potranno aversi risultati decisi-
vi nel rafforzamento del movimento sinda-
cale dei lavoratori. Ciò non è da attendere
dalle attuali dirigenze del sindacalismo
conflittuale: anche nella attuale loro con-
cessione all’unità d’azione sono emerse,
nella preparazione dello sciopero, dei cor-
tei e nel loro dispiegarsi, le condotte che
confermano il loro opportunismo».

Il corso degli eventi sindacali in Italia
dall’11 ottobre allo sciopero generale del
16 dicembre ha ulteriormente confermato
questa nostra affermazione.

Uno dei limiti dello sciopero generale
unitario del sindacalismo di base era stato
la sua proclamazione con due mesi di anti-
cipo, il 12 agosto. Questa è una pratica con-
solidata del sindacalismo di base che, se da
un lato offre tempi larghi per la sua prepa-
razione, dall’altro inevitabilmente cala lo
sciopero in un dato momento, a prescinde-
re da ciò che accade nella vita politica e
sindacale. Questo non è certo un elemento
di poca importanza nella riuscita di uno
sciopero: contano infatti le azioni del pa-
dronato, l’emotività dei lavoratori, la con-
dotta nel movimento sindacale delle sue or-
ganizzazioni e delle loro correnti.

Sicché, per quanto moderatamente po-
sitivo sia stato l’andamento dello sciopero
dell’11 ottobre, poche settimane dopo si è
aperta una situazione più favorevole al di-
spiegamento di un’azione generale della
classe. Questo in ragione di due fattori:
l’avvio dell’iter di approvazione parlamen-
tare della Legge di Stabilità e la crescita
dell’inflazione.

Questa avrebbe dovuto giustificare, da
parte del movimento sindacale, una mag-
gior combattività nelle vertenze per i rin-
novi dei contratti nazionali in corso – che
coinvolgono milioni di lavoratori – unifi-
candole per rafforzarle e rivendicare au-
menti salariali più consistenti.

La Legge di Stabilità ha previsto quali
principali provvedimenti contro la classe
lavoratrice: il ritorno graduale alla legge
Fornero del 2012, con l’innalzamento del-
l’età del pensionamento; una riduzione del-
l’Irpef vantaggiosa per i redditi alti, di qua-
dri e dirigenti, e ininfluente per i salari me-
di e bassi; il restringimento della platea dei
beneficiari del reddito di cittadinanza.

Due settimane dopo lo sciopero genera-
le dell’11, domenica 24 ottobre si è tenuta
a Roma un’assemblea nazionale unitaria
del sindacalismo di base. Questa era stata
prevista durante l’ultima riunione prepara-
toria dell’assemblea unitaria che avrebbe
dovuto svolgersi il 19 settembre a Bologna.
Quella riunione fallì e con essa l’assemblea
del 19 settembre, che avrebbe dovuto esse-
re preparatoria dello sciopero, con tutte le
dirigenze che la disertarono, lasciando so-
la quella del SI Cobas ad autocelebrarsi.
Queste dirigenze sindacali di base – dimo-
strato in questo frangente di voler agire in
senso unitario, diversamente da quella del
SI Cobas – decisero già allora di convoca-
re un’assemblea nazionale, curiosamente
però non prima ma dopo lo sciopero.

L’assemblea, per altro, era stata assai
poco propagandata e si è trattato sostan-
zialmente di una riunione allargata. Ne era
scaturita una mozione in cui veniva affer-
mata «la volontà unanime di dare conti-
nuità al percorso unitario (...) attivando una
forma stabile di consultazione tra tutte le
organizzazioni del sindacalismo di base,
che sarà definita in seguito in modo più
dettagliato». La mozione terminava: «L’as-
semblea ha infine espresso la necessità di
mettere in cantiere l’organizzazione di ul-
teriori iniziative unitarie, tanto locali quan-
to nazionali, compresa la promozione di
nuove iniziative di sciopero tanto di cate-
goria quanto generali».

Il 28 ottobre dal Governo usciva il dise-
gno della Legge di Bilancio dando avvio al-
l’iter parlamentare per la sua approvazione.

Lo stesso giorno il Comitato Centrale

Sciopero del 16 dicembre

Come i sindacati di base sono riusciti a perdere
un’altra occasione per affermarsi nella classe

politico e sindacale concreto, contingente,
facendola divenire un atto rituale. Vi era la
possibilità – fra novembre e dicembre – di
uscire da tale liturgia, cosa che queste diri-
genze hanno dimostrato ancora una volta di
non voler fare.

3. - Altro fattore molto importante, e for-
temente negativo, è la pervicace volontà di
buona parte di tali dirigenze di ignorare ciò
che accade nel seno del sindacalismo di re-
gime. Pensano che basti ignorarli per in-
vertire i rapporti di forza fra sindacati di
base e Cgil Cisl e Uil, ancora grandemente
a favore dei secondi. È questo forse il dato
che meglio dimostra la piccineria di queste
dirigenze opportuniste.

Entro la Cgil, all’indomani dell’appro-
vazione da parte del Consiglio dei ministri
del disegno di legge per la manovra finan-
ziaria, ha iniziato a maturare un fermento a
favore della proclamazione dello sciopero
generale. In tal senso si sono espresse, co-
me prevedibile, sia l’area di “opposizione”
denominata “Riconquistiamo tutto”, sia
quella, autodefinitasi “alternativa, denomi-
nata “Le Giornate di marzo”; oltre a queste
vanno annoverate anche le due correnti “di
sinistra” che sostengono la maggioranza
Cgil, “Democrazia e Lavoro” e “Sinistra
sindacale”, che entrambe hanno invocato lo
sciopero generale. Oltre a ciò, a livello ter-
ritoriale, la Camera del Lavoro Cgil di Luc-
ca ha emesso un ordine del giorno a soste-
gno di uno sciopero generale provinciale,
poi effettivamente proclamato per il 10 di-
cembre, e fatto confluire in quello naziona-
le del 16. Infine a Genova si è tenuto il 18
novembre l’attivo dei delegati, alla presen-

greco, e non solo quello – è persino giudi-
cato benevolmente dalla dirigenza Cgil!

D’altronde, dato il percorso sindacale
degli ultimi decenni, non potrebbe essere
diversamente. Se il salario medio dei lavo-
ratori italiani è più basso di quello del
1990, la responsabilità è innanzitutto di
Cgil Cisl e Uil, che hanno siglato sempre e
solo rinnovi contrattuali a perdere. Emble-
matico in tal senso il contratto dei metal-
meccanici del 2016, considerato uno dei
peggiori dagli anni ‘50, firmato dall’attua-
le segretario generale confederale.

Per non parlare delle pensioni: contro la
riforma Fornero – nel dicembre 2012 – la
Cgil proclamò 3 misere ore di sciopero. In
virtù dell’abolizione del sistema retributivo
e con l’introduzione di quello contributivo
gli assegni pensionistici saranno sempre
più miseri. I lavoratori da anni sono spinti a
rimediare a questa disgrazia con la pensio-
ne integrativa. Le federazioni sindacali di
categoria di Cgil Cisl e Uil sono le prime a
promuovere le pensioni integrative fra i la-
voratori, inserendole nei rinnovi contrat-
tuali – presentandole come aumenti – e a
gestire i fondi pensionistici insieme ai pa-
droni. È diventato contro il loro stesso inte-
resse opporsi al depauperamento delle pen-
sioni dei lavoratori.

Contro la riforma del lavoro del gover-
no Renzi nel 2014, il cosiddetto Jobs Act,
che finì di demolire l’articolo 18 e permise
l’ulteriore dilagare del lavoro precario, la
Cgil proclamò l’ultimo – sino ad oggi –
sciopero generale… a legge già approvata!

In questo quadro, per la classe lavora-
trice diviene sempre più urgente e necessa-
rio tornare a dotarsi di una fedele e agguer-
rita organizzazione di lotta sindacale, di un
autentico sindacato di classe.

La difficile strada verso questo grande
quanto vitale obiettivo può essere intrapre-
sa solo dai lavoratori combattivi e dai mi-
litanti del sindacalismo conflittuale, siano
essi entro la Cgil o nei sindacati di base, e
può essere percorsa solo seguendo in modo
intransigente il principio pratico dell’unità
d’azione dei lavoratori nella lotta.

Ma se i lavoratori da un lato devono li-
berarsi dal disfattismo del sindacalismo
collaborazionista con la classe padronale,
coi suoi governi, col suo regime, dal lato
del sindacalismo conflittuale hanno da
fronteggiare le attuali dirigenze che, per il
loro opportunismo politico, dividono le
azioni di lotta in base ai confini di organiz-
zazione sindacale, non partecipando agli
scioperi promossi da Cgil Cisl e Uil.

Il sindacalismo di base è riuscito final-
mente a promuovere, lo scorso 11 ottobre,
uno sciopero generale unitario di tutte le
sue organizzazioni, che ha avuto un buon
esito, a cui hanno aderito lavoratori e Rsu
di alcune grandi fabbriche metalmeccani-
che, nonostante il loro inquadramento nel-
la Fiom Cgil,come ad esempio la Piaggio
di Pontedera, la Perini di Lucca, l’Electro-

Dopo aver sbloccato i licenziamenti in
piena estate – con l’avallo di Cgil Cisl e Uil
– il governo Draghi, con la legge di stabi-
lità, sta sferrando un ulteriore attacco con-
tro i lavoratori: ripristino della legge For-
nero per le pensioni; ridimensionamento
del reddito di cittadinanza; abbassamento
dell’Irpef per dirigenti e quadri, insignifi-
cante o nullo per la massa dei lavoratori.

Come recentemente certificato dall’Oc-
se, il salario medio in Italia è inferiore ai li-
velli del 1990, condizione che la crescita
dell’inflazione delle ultime settimane ha ul-
teriormente aggravato.

Quello del salario è un problema dei la-
voratori d’ogni paese: in Spagna ha portato
a novembre al grandioso sciopero a oltran-
za di 10 giorni dei 20 mila metalmeccanici
di Cadice, che si sono scontrati quotidiana-
mente con le forze di polizia, inviate dal
governo della sinistra borghese, moderata e
radicale, autoincensatosi “il più progressi-
sta della storia” spagnola!

Altri elementi che contribuiscono a
condizioni di sfruttamento crescente per la
classe lavoratrice, sono la precarietà con-
trattuale – in Italia l’80% delle assunzioni
nell’ultimo anno sono temporanee, ha di-
chiarato Landini – e l’aumento delle morti,
degli infortuni e delle malattie sul lavoro.

Questo quadro, per ragioni contingenti
e di lungo corso, giustifica senza ombra di
dubbio il ricorso allo sciopero generale, che
un autentico sindacato di classe convoche-
rebbe non per un solo giorno ma per più
giornate consecutive, e per i soli obiettivi
che difendono davvero la classe operaia:

- forti aumenti salariali, maggiori per le
categorie e le qualifiche peggio pagate;

- riduzione dell’orario di lavoro, genera-
lizzata e a parità di salario, invocando e
preparando per una mobilitazione comune
coi lavoratori degli altri paesi;

- riduzione dell’età pensionabile e asse-
gno pensionistico pari al salario pieno;

- salario pieno ai lavoratori licenziati e in
cassa integrazione a carico del padronato e
dello Stato

La Cgil, con la Uil, arriva invece a que-
sto sciopero in modo quanto mai indeciso,
tardivo, impreparato, al punto da non esse-
re stata nemmeno in grado di evitare l’in-
tervento della Commissione di Garanzia,
che lo ha vietato in alcuni dei servizi cosid-
detti essenziali, applicando per altro la leg-
ge antisciopero del 1990 allora voluta dalla
Cgil stessa – insieme a Cisl e Uil – contro
gli scioperi del sindacalismo di base, che
andava in quegli anni rafforzandosi fra i
ferrovieri, nella scuola e in altri settori.

Anche le rivendicazioni con cui la Cgil
chiama allo sciopero sono così vaghe che
definirle moderate è un eufemismo. Di fat-
to non si pone nemmeno contro il governo,
il cui capo – un insigne rappresentante del-
la classe capitalista, fra i principali respon-
sabili delle misure che negli anni passati
hanno ridotto alla miseria il proletariato
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e lo Stato, potrebbero concorrere al prete-
so bene superiore e comune del “Paese”,
che è la favola vecchia quanto il capitali-
smo con cui i borghesi cercano di far sgob-
bare i proletari a loro vantaggio.

Il sindacato – se è un sindacato di clas-
se e non di regime – difende il salario, lotta
per ridurre l’orario, per la salute e la sicu-
rezza in fabbrica, insomma per gli interessi
elementari e immediati dei lavoratori, non
per la loro soddisfazione attraverso fanto-
matiche diverse “politiche industriali”.

Il sindacato di classe si batte anche con-
tro i licenziamenti ma questa lotta non va a
difesa dell’industria capitalistica – sia essa
privata o di Stato – ma contro di essa: si
cerca di imporre, a danno dei profitti azien-
dali, il mantenimento di tutti i lavoratori.

Se invece, come fanno Cgil Cisl e Uil,
si fa coincidere la lotta contro i licenzia-
menti con la difesa dell’industria di un da-
to settore, o dell’azienda, si portano i lavo-
ratori su un terreno inclinato tutto a favore
dei padroni, che li fa scivolare verso l’ac-
cettazione di sacrifici sempre maggiori: ri-
duzione dei salari, aumento dei ritmi, in-
somma, tenere un profilo sindacale basso,
che si limita a “difendere il posto” difen-
dendo l’azienda.

Il ricatto della disoccupazione è prodot-
to della crisi di sovrapproduzione del capi-
talismo: è dalla fine degli anni ‘70 che, nei
paesi capitalisticamente maturi (cosiddetti
occidentali), le fabbriche chiudono, sono
ridimensionate e trasferite nei paesi ove il
minor costo del lavoro garantisce un saggio
del profitto maggiore. Un processo in atto
da decenni e che continua ad aggravarsi.

Affinché la minaccia della disoccupa-
zione non annichilisca la lotta in difesa del-
le condizioni di vita dei lavoratori, l’auten-
tico sindacalismo di classe – sulla base del-
la consapevolezza dell’incompatibilità dei
bisogni della classe lavoratrice con gli inte-
ressi dell’azienda e dell’economia capitali-
stica in generale – la contrasta cercando di
elevare l’azione sindacale al di sopra degli
angusti confini aziendali.

Se la lotta contro i licenziamenti dev’
essere condotta, e con tenacia, pensare che
basti attestarsi su questa trincea è una linea
perdente. Nella concorrenza capitalistica le
aziende che perdono chiudono e licenziano.
Quelle vincenti spesso lo diventano in virtù
di investimenti che implicano nuovi im-
pianti e meno lavoratori. Questi normali
processi del capitalismo si acuiscono con
l’avanzare della crisi economica.

“Stiamo entrando in una nuova era ca-
ratterizzata dall’ipercompetitività”, ha sen-
tenziato il presidente della Commissione
Europea Ursula von der Leyen nel discorso
sullo Stato dell’Unione del 15 settembre.
Che un esponente politico borghese affermi
questa che per il marxismo è un’ovvietà, è
conseguenza del fatto che la crisi di sovrap-
produzione inizia a manifestarsi anche nei
capitalismi fino a poco tempo fa “giovani”,
che hanno permesso al capitalismo mondia-
le di non crollare in questi decenni, grazie ai
loro ritmi di crescita elevatissimi, i quali
però hanno comportato il loro precoce in-
vecchiamento: il fallimento di Evergrande
in Cina ne è una chiara manifestazione.

Di fronte a un processo di portata stori-
ca quale il declino e la crisi mondiale del-
l’economia capitalista, se una borghesia na-
zionale – come quella italiana – soccombe
nella competizione capitalistica internazio-
nale in un dato settore – come accaduto in
quello dell’aeronautica civile con Alitalia –
può ed è forse compito del sindacato impe-
dirlo, invocando uno Stato borghese più
forte che difenda l’industria nazionale?

Un sindacato di classe, per fronteggiare
la minaccia montante della disoccupazione,
avrebbe chiamato a scioperare quanto me-
no tutti i siderurgici, non solo quelli dei
gruppi interessati dall’intervento dello Sta-
to (tramite Invitalia), e non per un “piano
nazionale per la siderurgia” ma per ridurre
l’orario di lavoro a parità di salario, per in-
crementare la cassa integrazione al 100%
del salario, e per unire la lotta dei siderur-
gici in Italia coi loro fratelli di classe in
Francia, Spagna, Germania, insomma a li-
vello internazionale.

Difendere la siderurgia “italiana” va in
direzione opposta, evidentemente: chiuda-
no le acciaierie e licenzino gli operai negli
altri paesi, non in Italia! A prescindere dai
contorsionismi dell’opportunismo per giu-
stificarsi e negare che con questa linea sin-
dacale si alimenta il nazionalismo, induco-
no gli operai a pensare esattamente questo.

Vi è inoltre da domandarsi perché sia
stata organizzata da questi sindacati colla-
borazionisti una mobilitazione di una fra-
zione di un singolo settore produttivo in un
momento in cui è tutta la classe salariata ad
essere sotto attacco.

A fronte del nuovo attacco alle pensio-
ni e degli altri contenuti antioperai della
legge di bilancio, a fronte del calo dei sala-
ri in atto dal 1990 certificato recentemente

terne alla Cgil, gruppi di lavoratori com-
battivi entro ogni sindacato – può farsi ca-
rico del compito di chiamare i lavoratori a
una lotta generale in difesa dei loro interes-
si immediati, economici, elementari, ma
può assolverlo solamente agendo in modo
unitario. Una linea sindacale di classe può
affermarsi solo nell’unità d’azione del sin-
dacalismo conflittuale, liberandosi della ca-
micia di forza dell’unità del sindacalismo
di regime di Cgil Cisl e Uil.

Un primo passo in questa direzione è
stato compiuto con lo sciopero generale
unitario del sindacalismo di base dello
scorso 11 ottobre, che a Genova ha visto
sfilare oltre 4 mila lavoratori in corteo, e a
cui hanno aderito operai e Rsu di alcune
grandi fabbriche metalmeccaniche pur in-
quadrati nella Cgil (Gkn di Firenze, Perini
di Lucca, Piaggio di Pontedera...). È in que-
sta direzione che ogni area e frazione sin-
dacale, gruppo operaio e singolo lavoratore
deve marciare, a prescindere dall’organiz-
zazione sindacale di appartenenza, per es-
sere coerente e conseguente con la difesa
degli interessi della classe lavoratrice!

Purtroppo le dirigenze della maggior
parte dei sindacati di base, invece di pro-
muovere un nuovo sciopero generale, han-
no deciso in questi giorni di organizzare
delle manifestazioni a carattere antigover-
nativo, politico e popolare, non di classe e
sindacale. Un passo indietro.

Questa condotta altalenante delle attua-
li dirigenze del sindacalismo conflittuale
non sorprende perché è tipico dell’opportu-
nismo far deviare il movimento operaio
dalla strada necessaria al suo rafforzamen-
to, rallentandolo e spingendolo all’insegui-
mento di illusorie politiche riformistiche.

Ciò conferma che l’affermarsi dell’in-
dirizzo sindacale di classe è una battaglia
che va condotta su più fronti, contro i sin-
dacati di regime e contro l’opportunismo
delle dirigenze del sindacalismo di base.

Sciopero nazionale dei siderurgici ex-ILVA e Piombino
- per una linea sindacale di classe
- per l’unità d’azione del sindacalismo conflittuale

nerale era stato fissato il 17 dicembre per i
lavoratori portuali.

Questo quadro di iniziative di categoria
del sindacalismo di regime ha annichilito
ogni intenzione di mobilitazione dei sinda-
cati di base. Ma il 6 dicembre si è verifica-
ta l’ipotesi considerata nell’appello per un
nuovo sciopero generale unitario del sinda-
calismo di base, che improvvidamente gran
parte dei dirigenti del sindacalismo di base
avevano scartato: Cgil e Uil hanno dichia-
rato loro lo sciopero generale per 10 giorni
dopo, per giovedì 16 dicembre.

A fronte dell’inaspettata iniziativa del
sindacalismo di regime, i sindacati di base
hanno reagito ciascuno per sé. L’Usb ha
dato indicazione di non aderire allo sciope-
ro, secondo una linea che un suo dirigente,
onestamente, ha definito “storica”, il che
conferma che dividere le azioni di lotta dei
lavoratori è un tratto non modificabile del-
la politica della dirigenza dell’Usb.

L’Esecutivo nazionale del SI Cobas ha
dato una tardiva e parziale adesione appena
36 ore prima dello sciopero: «sciopereremo
nel settore metalmeccanico con una piat-
taforma rivendicativa autonoma, e in alcu-
ne filiere della logistica».

L’indirizzo del nostro partito, espresso
nel volantino distribuito alle manifestazio-
ni, è che il sindacalismo di base partecipi
agli scioperi promossi dai sindacati di regi-
me, al fine di rafforzarli e quindi radicaliz-
zarli. E lo faccia in modo unitario. Uno
sciopero riuscito è sempre una vittoria per i
lavoratori e un problema per il sindacali-
smo collaborazionista. Invece uno sciopero
blando è sempre una sconfitta per i lavora-
tori e un rafforzamento del sindacalismo
collaborazionista. Un legame fra le avan-
guardie del sindacalismo di classe e le mas-
se lavoratrici ancora sotto il controllo del
sindacalismo di regime si costruisce nel se-
gno dell’unità d’azione nella lotta, non boi-
cottando gli scioperi e proponendo azioni
divisive e in concorrenza. Evidentemente
adesioni tardive, parziali e in ordine sparso
vanificano questo obiettivo.

Lo sciopero, come argutamente osser-
vava una vignetta di un noto fumettista il
giorno dopo, è andato nel modo migliore
per il regime: «Lo sciopero è riuscito: non
ha fatto male né al Governo, né a Landini».
La Cgil, come sempre, era interessata a di-
spiegare uno sciopero moderato, non radi-
cale, non forte, che desse alimento alla pra-
tica della concertazione non a quella della
lotta di classe.

Le manifestazioni di Roma e Milano
sono certamente riuscite con cortei di oltre
diecimila partecipanti. Ma, a osservarle con
attenzione, si notava come quasi non ci fos-
sero striscioni di fabbrica seguiti da gruppi
di lavoratori. A Milano il 70% abbondante
dei manifestanti era costituito da strutture e
delegati. L’apparato elefantiaco e capillare
di un sindacato di regime quale la Cgil le
permette, mobilitando i funzionari e buona
parte dei delegati (il che non è comunque
cosa scontata) di mettere in mostra sempre
grandi manifestazioni.

La Cgil è un gigante che, seppure in
grado di mobilitare grandi masse di lavora-

risultando così ai lavoratori ancor più mo-
derati della Cgil».

Mentre il sindacalismo di base non è
riuscito a dare altro che la debolissima pro-
va di mobilitazione del 4 dicembre – e an-
che grazie ad essa – la Cgil ha potuto inve-
ce ridarsi un lustro di sindacato che lotta e si
oppone al governo. In varie città la Fiom ha
organizzato scioperi di 4 o 8 ore con cortei
cittadini. A Genova, il 2 dicembre, siamo
intervenuti con un apposito volantino [htt-
ps://www.international-communist-par
ty.org/Partito/Parti413.htm#Genova2dic]
nel corteo di circa 500 metalmeccanici che
ha attraversato i quartieri operai di Corni-
gliano e Sampierdarena. In alcune regioni –
quali Toscana, Umbria, Lazio – la Fiom ha
deciso di unificare lo sciopero a livello re-
gionale e per l’intera giornata, fatto poi
confluire nello sciopero generale.

Oltre alla Fiom, la Flc Cgil ha dichiara-
to lo sciopero nazionale dei lavoratori del-
la scuola per il 10 dicembre, insieme alla
Uil e ai sindacati autonomi Snals e Gilda.
Presumibilmente è stato per il coinvolgi-
mento di questi sindacati autonomi, in-
fluenti nella categoria e non interessati a
mobilitazioni intercategoriali, che questo
sciopero non è stato spostato e fatto con-
fluire in quello generale. Altro sciopero na-
zionale che invece è confluito in quello ge-

tori, quando davvero servirebbe alla classe
resta immobile, facendo da freno alla lotta
operaia. Oppure si concede per una minima
azione, solo per anticipare e prevenire le
mobilitazioni del sindacalismo conflittuale,
nella logica del controfuoco, con cui cerca
di bruciare energie disponibili alla lotta pri-
ma che siano utilizzate in modo efficace.

L’esperienza di questo autunno ha
quindi un bilancio negativo per il sindaca-
lismo di classe. La Cgil ne esce con un par-
ziale recupero di “immagine”. Il sindacali-
smo di base ha perso una buona occasione
per compiere un doppio passo in avanti, di-
lapidando parzialmente il primo, piccolo,
compiuto l’11 ottobre.

Le forze che hanno maturato la consa-
pevolezza della necessità di agire per l’u-
nità d’azione del sindacalismo conflittuale
e dei lavoratori, e di dover per questo com-
battere contro le dirigenze opportuniste
della maggioranza dei sindacati di base, ve-
dono confermato questo punto di approdo
pratico e, se pur ancora troppo deboli, ne
escono rafforzate.

12 novembre.

Fim Fiom e Uilm hanno proclamato per
mercoledì 10 novembre scorso lo sciopero
nazionale dei siderurgici dei gruppi Ac-
ciaierie Italia (ex ILVA) e Acciaierie Piom-
bino. Lo hanno impropriamente, ed equi-
vocamente, definito sciopero “generale” –
formula che è utilizzata quando a sciopera-
re sono tutte le categorie della classe lavo-
ratrice insieme – nonostante non si sia trat-
tato né di uno sciopero della categoria dei
metalmeccanici – nel cui contratto colletti-
vo nazionale rientrano i siderurgici – né del
solo settore siderurgico, giacché ne sono ri-
masti esclusi i lavoratori degli altri gruppi
industriali: Marcegaglia, Thyssen Krupp,
Arvedi, Dalmine...

A Genova, il giorno precedente, si era
svolta fuori dall’ingresso della acciaieria di
Cornigliano un’assemblea retribuita, pre-
senti circa 150 operai. Erano intervenuti i
tre segretari provinciali di Fim Fiom e
Uilm, e un delegato Fiom della fabbrica.
Non è intervenuto il rappresentante dell’U-
sb, da pochi mesi insediatasi nella fabbrica.
Il giorno dopo, alla presenza dei tre segre-
tari nazionali, si è svolta una piccola mani-
festazione a Roma, sotto il Ministero per lo
Sviluppo Economico. Da Genova erano
presenti in una decina. Nella fabbrica di
Cornigliano l’adesione allo sciopero è stata
circa del 40% sul primo turno, 30% sul se-
condo, quasi del 50% nel turno di notte.
Nel complesso un’azione sottotono, ma as-
sai propagandata dai sindacati tricolore.

La rivendicazione principale di Fim
Fiom e Uilm è un “piano nazionale della si-
derurgia”: chiedono allo Stato della bor-
ghesia di difendere la sua industria.

Questi sindacati di regime, infatti, cre-
dono nel principio – proprio del corporati-
vismo sindacale – secondo cui industriali e
lavoratori non formano classi sociali del
capitalismo con interessi contrapposti e in-
conciliabili, bensì, di concerto col Governo

Un volantino distribuito
dai nostri compagni
in Venezuela

- Per un aumento dei salari e una ridu-
zione della giornata lavorativa!

- Unità delle lotte dei lavoratori!
- Organizzazione alla base per la lotta!
- Per dei veri sindacati di classe!
- Preparatevi alla mobilitazione e allo

sciopero!

I lavoratori non possono più credere al-
le menzogne dei politici borghesi, che si
vestano di sinistra o di destra. Tutti questi
politici sono agenti della borghesia e del-
l’imperialismo, che mantengono salari da
fame, rendono i ricchi più ricchi e gettano
i lavoratori nella miseria.

Anche gli attuali sindacati sono dalla
parte degli sfruttatori e si impegnano a
mantenere i lavoratori passivi e divisi.

L’unico modo per i lavoratori è mobili-
tarsi e scioperare, organizzandosi dalla ba-
se e scavalcando i dirigenti degli attuali
sindacati.

I lavoratori devono rifiutarsi di andare a
votare per eleggere i loro boia. Non si la-
scino confondere con gli appelli alla difesa
della patria e dell’economia nazionale.
Quando l’economia va bene, i lavoratori
vanno male: questa la regola del capitale.

dai dati OCSE (-2,9%), a fronte dell’ulte-
riore calo dei salari conseguenza dell’infla-
zione delle ultime settimane, ciò che sareb-
be necessario dispiegare è una mobilitazio-
ne di tutta la classe lavoratrice.

L’azione dei siderurgici di Fim Fiom e
Uilm, parziale, debole, in difesa dell’indu-
stria nazionale, è motivata almeno in parte
dalla preoccupazione di riempire, in questo
quadro, il vuoto di mobilitazioni lasciato
dalle Confederazioni Cgil, Cisl e Uil, a
fronte del, sia pur piccolo, passo in avanti
del sindacalismo di base compiuto con lo
sciopero generale unitario dell’11 ottobre.

Per difendersi dalla crisi economica, la
classe lavoratrice deve essere chiamata a
lottare unita al di sopra delle divisioni fra
aziende e categorie. Per resistere alla pres-
sione crescente della disoccupazione, dalla
necessariamente iniziale reazione fabbrica
per fabbrica contro i licenziamenti, l’azio-
ne sindacale deve esser elevata in un movi-
mento generale per rivendicare:

- forti aumenti salariali, maggiori per le
categorie e le qualifiche peggio pagate;

- riduzione dell’età pensionabile, abban-
dono del sistema contributivo, assegno
pensionistico uguale al salario pieno;

- riduzione generale dell’orario di lavoro;
- trattamento di cassa integrazione unico

per tutti i lavoratori pari al 100% del sala-
rio, a carico del padronato (non pagata coi
contributi pensionistici dei lavoratori ver-
sati all’INPS);

- salario pieno ai lavoratori licenziati a
carico della borghesia e del suo Stato.

Cgil, Cisl e Uil, che non vogliono una
battaglia nemmeno per gli obiettivi fuor-
vianti da esse proclamati, mai organizze-
ranno la lotta per queste rivendicazioni di
classe, che hanno ripudiato per sempre.

Solo il sindacalismo conflittuale – sin-
dacati di base, aree sindacali conflittuali in-

Tornado in USA

In Amazon si muore
per il profitto

Il 10 dicembre è crollato un magazzino
di Amazon a Edwardsville, Illinois, vicino
a St. Louis, vi sono morti sei lavoratori, se-
condo quanto informa l’azienda, ma forse
molti di più. Al passaggio di una serie di
tornado, ampiamente annunciati, la struttu-
ra è stata in parte rasa al suolo.

I lavoratori che si trovavano all’interno
non hanno avuto scampo. I padroni di
Amazon, nonostante l’allarme lanciato dal
servizio meteorologico, che aveva informa-
to con mezz’ora di anticipo del pericolo e
di portarsi al sicuro, hanno impedito a que-
sti lavoratori di lasciare le postazioni.

Come i rematori incatenati alle galere
questa è la fine imposta ai proletari per i
profitti dei borghesi, nell’infame e assassi-
no modo di produzione capitalistico.

Sempre attuale quanto riportato da
Marx: «Il capitale fugge il tumulto e la lite
ed è timido per natura. Ma garantitegli il
dieci per cento e lo si può impiegare in ogni
dove; per il cento per cento si mette sotto i
piedi tutte le leggi umane; dategli il trecen-
to per cento e non ci sarà alcun crimine che
non arrischi, anche pena la forca».

Sindacato di classe
o One Big Union ?

Il nostro partito sostiene la necessità
della formazione di un unico grande sinda-
cato di classe votato a proteggere gli inte-
ressi economici dell’intera classe operaia.

Un autentico sindacato di classe orga-
nizza i lavoratori cercando di unificarne il
movimento di lotta al di sopra delle false
divisioni fra aziende, territori, categorie, e
anche al di sopra dei confini nazionali. In-
quadra quindi i proletari di tutte le occupa-
zioni, non importa siano esse qualificate o
non qualificate, operaie o impiegatizie.

Promuove e mantiene una condotta
combattiva contro i padroni, senza mai col-
laborare o cooperare con essi in nessuna
circostanza. Per principio non si sottomette
alle leggi che proteggono la borghesia, spe-
cialmente quelle che limitano la libertà di
sciopero, d’azione e di organizzazione dei
lavoratori.

Tende a ridurre all’essenziale la struttu-
ra degli stipendiati e a mantenere uno stret-
to legame tra dirigenza, livelli intermedi e
base, lavorando al fine di favorire al meglio
la partecipazione degli iscritti alla vita sin-
dacale, ad esempio convocando quanto più
possibile le assemblee sui posti di lavoro e,
preferibilmente, nelle sedi territoriali del-
l’organizzazione.

Il sindacato di classe ambisce a darsi
una base proletaria più ampia possibile e
inquadra i lavoratori indipendentemente
dalle loro idee politiche. In ciò si distingue
dai fallimentari tentativi di creare organi-
smi ibridi, a metà partitici a metà sindacali,
tipica illusoria scorciatoia immediatista.

Questo non significa che il sindacato
debba essere apolitico. Certo non può es-
serlo. Ma gran parte dei lavoratori non so-
no e non saranno comunisti prima della ri-
voluzione, e a lungo anche dopo, e aderi-
ranno ad altri partiti; i più non militano in
alcun partito ma solo intendono disporre di
una forte organizzazione che ne difenda gli
interessi immediati.

Gli Industrial Workers
of the World

Nella loro gran parte gli Industrial
Workers of the World (IWW) sono impan-
tanati in ideologie anarchiche e “socialiste
libertarie”. Un loro chiodo fisso è oggi il
concetto di “autonomia” delle strutture ter-
ritoriali e dei gruppi sindacali di fabbrica.
Questa ubbia, estranea agli IWW originari,
data dagli anni ‘70, sotto l’influenza dele-
teria del movimento studentesco, con le sue
pose piccolo borghesi.

L’ideologia autonomista porta alla in-
capacità degli IWW di trarre vantaggio dai
loro punti di forza. Per esempio, il loro se-
guito tra i lavoratori della scuola se pur pic-
colo non è insignificante. La sezione 620
della Educational Workers Industrial
Union (negli Stati Uniti le sezioni sindaca-
li usano identificarsi con un numero) ha di-
retto nel 2018 lo sciopero dei lavoratori
della scuola del West Virginia. Gli IWW
hanno anche condotto il movimento degli
studenti-lavoratori all’Università della Ca-
lifornia (Santa Cruz) nel 2020. Ma manca
la volontà di unire i vari gruppi isolati in
una organizzazione e una lotta comune.

La pratica dell’autonomia locale, inol-
tre, non è affatto vero, come si pretende, che
sia efficace contro le derive collaborazioni-
ste nel sindacato. Ad esempio la Burgervil-
le Workers Union – la struttura sindacale
locale degli IWW in una catena di fast food
a Portland, in Oregon – è arrivata ad accet-
tare nel contratto una clausola di “raffred-
damento” contro gli scioperi, che è in aper-
ta contraddizione con lo statuto degli IWW.

Questi limiti e  problemi non significa-
no che gli IWW non possano diventare in
futuro un vero sindacato di classe. Condu-
cono infatti molte importanti lotte operaie,
nonostante queste loro debolezze.

Stampa periodica
internazionale del partito

COMUNISMO - Numero straordinario
Lenin centralista organico - Il centrali-
smo organico in Lenin, nella Sinistra
e nella vita reale del partito

EL PARTIDO COMUNISTA
- n. 24 - enero 2022
– Aukus: un nuevo pacto de guerra – La
crisis pasa factura: La inmobiliaria en chi-
na – Capitalismo-Cárceles-Comunismo –
La creciente crisis empuja al capitalismo a
rearmarse – La tactica de frentes de iz-
quierda – La insurgencia mapuche en Chi-
le – La lucha de los metalúrgicos de Cádiz
– Reunión General, 28 a 30 de mayo de
2021 – Obituario: Andrea Rovere

COMMUNIST LEFT
- n. 49 - November 2021
– The Protectors of the Taliban Govern-
ment – The Labor Movement in the USA,
Part 2 – The Economic and Social Struc-
ture of Russia Today - Part 1 – Party Gen-
eral Meeting: 28 30 May, 2021 – From the
Archive of the Left: “On the Thread of
Time”, Class, Bureaucracy, State, Party
(1953) – The Batrachomyomachia – The
croaking of praxis – The dance of the pup-
pets: from consciousness to culture

THE COMMUNIST PARTY
n. 38 - December 2021
– The Struggle of the Cadiz Metalworkers
Strike at the Container Port of Piraeus –
Karachi, A Capitalist Hell – The Class Ori-
gins of the Mapuche Insurgency in Chile –
The National Strike Italian Seelworkers



Pag. 5il Partito ComunistaN. 413 - 27 dicembre 2021

Solo la classe operaia può emancipare i diseredati e le minoranze oppresse

Le origini di classe dell’insurrezione mapuche in Cile
A differenza del Nord America, dove la

maggior parte degli indigeni sono stati ster-
minati nei genocidi dei colonizzatori bor-
ghesi, in America Latina i popoli nativi co-
stituiscono una parte significativa della po-
polazione in molti paesi, Cile compreso. 

La dinamica del modo di produzione
capitalista trasforma una parte di queste po-
polazioni indigene che integra nella sua
economia come proletari salariati, artigiani,
commercianti e piccoli e medi contadini,
tuttavia conservando spesso parte della lo-
ro cultura e dei loro costumi ancestrali.

I mapuche sono il più grande gruppo in-
digeno del Cile, circa 1,7 milioni, l’84%
della popolazione indigena e il 9% dei 19
milioni di cileni. La maggior parte dei ma-
puche si sono trasferiti nelle città, Concep-
ción, Temuco e Santiago, dove lavorano
soprattutto come proletari, ma sono origi-
nari del Sud del Cile, specialmente del
Biobío e dell’Araucanía, dove molti di loro
vivono in povertà.

In queste zone si combatte una resisten-
za tra gruppi di mapuche e le forze del ter-
rorismo del regime borghese. L’insurrezio-
ne mapuche, iniziata da tempo, è recente-
mente esplosa ancora, giungendo per la pri-
ma volta a scontri a fuoco in un contesto
generale di terrorismo di Stato, in appoggio
alle imprese agricole e forestali che siste-
maticamente tolgono la terra ai contadini
mapuche impoveriti.

Origini economiche del conflitto

Mai soggiogata dagli incas, la società
tribale dei mapuche è rimasta indipendente
fino al termine del XIX secolo. La guerra e
il commercio erano le principali relazioni
tra i mapuche, il Cile e l’Argentina. Acqui-
sendo l’uso dei cavalli, i mapuche resistet-
tero alla conquista e si davano a razziare gli
insediamenti ispanici. Commerciavano an-
che in cavalli e bestiame, tessuti e argente-
ria. Sviluppando l’antica tradizionale lavo-
razione del rame, passarono all’argenteria.

Nel 1881 i mapuche furono “pacificati”
dall’esercito cileno e confinati nelle riser-
ve, come molti altri indigeni nei regimi
borghesi. La terra delle riserve continuò ad
essere tenuta in comune, non assegnata in
proprietà privata. Questo cambiò quando i
potenti proprietari terrieri si impadronirono
della loro terra. A partire dagli anni ‘30, la
fame di terra portò molti mapuche a migra-
re verso le città.

Il governo borghese di Unità Popolare
di Allende aveva approvato una legge indi-
gena e iniziato a restituire le terre ai mapu-
che, ma questo cessò dopo il colpo di Stato
di Pinochet. Durante il regime furono tor-
turati e uccisi molti attivisti per i diritti ma-
puche, oltre che sindacalisti, lavoratori
combattivi e membri dei partiti di sinistra.

Ma, nonostante il successivo passaggio
dalla dittatura aperta alla facciata democra-
tica, nulla è cambiato nello sfruttamento
dei mapuche: le compagnie forestali sfrut-
tano la maggior parte della loro terra, un
monopolio che fanno rispettare con un ter-
rorismo spietato, mentre i mapuche vivono
in povertà, guadagnando circa il 60% in
meno del cileno medio, e spesso senza ac-
cesso all’acqua potabile o all’elettricità.

Quindi, questa non è una rivolta razzia-
le, indigena, come i borghesi amano dipin-
gerla per cancellare qualsiasi carattere di
classe da questi drammatici eventi. La base
della rivolta mapuche è evidente: un movi-
mento di piccoli contadini impoveriti a cui
viene sottratta sempre più della loro “terra
ancestrale”, che lavorano per sopravvivere
in un ambiente di povertà diffusa.

Pretendono di mantenere l’antica auto-
nomia dei loro territori, l’autogoverno, la
loro lingua e costumi, ma in pratica fini-
scono per essere integrati nella società mo-
derna come piccoli e medi contadini, arti-
giani, commercianti, o lavoratori salariati,
all’interno dei rapporti di produzione capi-
talisti. È lo sviluppo capitalista nelle cam-
pagne cilene che porta all’espulsione dei
mapuche dalle terre avite.

Secondo il decreto 701 introdotto da Pi-
nochet nel 1974 le imprese forestali godo-
no oggi di sussidi statali fino al 75%. Non
è quindi un caso che due delle più grandi
corporazioni forestali, CMPC e Bosques
Arauco, possiedano da sole più di due mi-
lioni di ettari mentre ai mapuche ne restano
meno di 500.000.

Per mantenere la dittatura borghese, na-
scosta dietro la facciata democratica, lo
Stato ha militarizzato queste aree del Sud:
le grandi piantagioni di eucalipti e pini so-
no circondate da posti di blocco di carabi-
nieri, da carri armati dell’esercito e da fuci-
lieri pesantemente armati.

Il corso degli eventi

L’insurrezione non è cosa nuova: la
guerriglia del più combattivo dei gruppi per
i diritti dei mapuche iniziò già nel 1997,
con la distruzione delle proprietà delle im-
prese. Le sue rivendicazioni vanno dalla re-
stituzione delle terre ancestrali a uno Stato
mapuche indipendente.

Il regime borghese naturalmente chia-

ma questo “terrorismo” e usa le leggi del-
l’epoca di Pinochet per permettere alle For-
ze Speciali di uccidere mapuche disarmati,
torturare, abusare, fabbricare prove, dete-
nere senza processo per mesi e mesi, ecc. I
gruppi di guerriglieri, a loro volta, pur evi-
tando gli scontri a fuoco, distruggono i vei-
coli aziendali, lanciano molotov e sabotano
i macchinari.

Ma lo scontro si sta intensificando, pas-
sando a una nuova fase: a luglio ci sono
stati scontri armati tra la polizia e militi
della Coordinadora Arauco-Malleco
(CAM), un gruppo di guerriglia indigeno
che combatte per uno Stato mapuche indi-
pendente, non diversamente dall’EZLN nel
Chiapas, in Messico.

Un gruppo di guerriglieri del CAM ha
dato fuoco a tre veicoli di una impresa fo-
restale; la polizia ha aperto il fuoco e ha uc-
ciso uno di loro. Secondo il CAM è stato
giustiziato sul posto. La ribellione scoppia
poco dopo con conflitti armati. In ottobre,
dopo gravi scontri a fuoco, che fino a quel
momento erano stati una rarità, il governo
cileno dichiara lo stato di emergenza per ri-
stabilire l’ordine. All’inizio di novembre la
polizia, sostenuta dall’esercito, ha ucciso
dei mapuche, tra cui un bambino.

Il Weichán Auka Mapu (WAM), una
scissione più radicale del CAM, rilascia vi-
deo delle sue milizie con in pugno e armi di
tipo militare, fucili d’assalto e pistole semi-
automatiche. Il 6 novembre la polizia apre
il fuoco su alcuni mapuche disarmati muti-
lando un bambino e uccidendo un uomo di
23 anni. Le proteste per queste morti esco-
no dal Sud rurale per arrivare nelle città,
con scontri a Santiago. Il CAM e il WAM
intensificano la campagna armata contro lo
Stato in una insurrezione sempre più vio-
lenta e ancora in sviluppo: si contano mor-
ti da entrambe le parti in un conflitto di una
intensità mai vista prima.
Impotenza della guerriglia

La guerriglia pare il fondamento nelle
lotte sociali latino-americane fin dalla vit-
toria castrista a Cuba. Ma fin dagli scontri
urbani in Brasile, nessuna delle rivolte in-
digene, ispirate a Guevara e che seguivano
le tecniche della guerriglia, hanno portato a
dei successi. Guevara stesso morì in una di
queste insurrezioni in Bolivia. E i partiti
che dirigevano i movimenti di guerriglia si
sono infine dimostrati solo una alternativa
politica alla dominazione borghese.

La guerriglia è un prodotto della dispe-
razione del contadino, del sotto-proletario o
del semi-proletario, sfruttato, schiacciato
dallo sfruttamento, e che non vede altra via
d’uscita, per la tragica mancanza di una
classe operaia organizzata, e che prendere
le armi come unica forma di lotta possibile.
Arriva a definirsi in molti casi “socialista”,
benché rivendichi programmi interclassisti,
democratici e nazionalisti, rispetti la pro-
prietà privata e la produzione di merci.

Incapaci di affrontare da soli le forze
dello Stato, i gruppi guerriglieri sono co-
stretti a scaramucce nella giungla, non spe-
rano di rovesciare lo Stato borghese ma so-
lo cercano di resistere ai loro sfruttatori.

L’autonomia territoriale e l’autogover-
no indipendente mapuche è quindi un’uto-
pia impossibile. Se fosse possibile, non sa-
rebbe desiderabile, una illusione piccolo-
borghese che va contro lo sviluppo capita-
lista delle campagne in Cile. Un autogover-
no mapuche non cambierebbe la realtà del-
la povertà e dello sfruttamento subita da
questa popolazione indigena e non potreb-
be sussistere senza sottomettersi alle forze
del capitale e degli affari con cui oggi si
stanno scontrando.

Anche gli zapatisti intendevano in
Chiapas proteggere i tzotzil, sfruttati e re-
pressi violentemente per secoli, confinati
nelle parti più remote della giungla e impe-
gnati in una dura lotta, seppure senza sboc-
chi. Lo Stato messicano ha inviato i suoi
squadroni della morte proprio su Acteal ad
eseguire un massacro che ha fatto 45 mor-
ti, mentre l’EZLN non poteva fare altro che
rimanere barricato e impotente ad osserva-
re. Dopo questa sconfitta, quello che è riu-
scito ad ottenere è stata l’autogestione mu-
nicipale per il Chiapas, che non danneggia
la borghesia né impedisce lo sfruttamento
degli indigeni ed è qualcosa che lo scaltro
governo messicano sa benissimo che può
far cessare appena lo voglia. E lo ha fatto.

La crescente militarizzazione

Le forze degli Stati borghesi combatto-
no le rivolte dei nativi non solo in Cile ma
in generale in Sud America.

Il 18 ottobre il governo ecuadoriano ha
decretato lo stato di emergenza per 60 gior-
ni, dice per combattere il traffico di droga,
in realtà per reprimere le proteste e gli scio-
peri. Sono state schierate le forze armate
nelle strade in appoggio alla polizia. Le or-
ganizzazioni indigene, che pure hanno già
contribuito alla caduta due governi in que-
sto secolo, hanno inscenato delle proteste e
blocchi stradali, a cui sono seguite scara-
mucce con la polizia. A seguito delle agita-

Il gruppo cinese Cosco – di proprietà
statale – nel lontano 2009, approfittando
delle difficoltà finanziarie della Grecia, per
ripagare i suoi debiti e scongiurare il de-
fault riuscì ad ottenere dal governo in con-
cessione per 35 anni la gestione di due dei
tre moli del porto del Pireo. L’Autorità Por-
tuale, di proprietà pubblica, continuò ad as-
sicurare il funzionamento del molo I.

Nel 2016, sotto il governo Syriza, la
Cosco acquistò il 51% dell’intera Pireus
Port Authority (PPA), per 280 milioni di
euro, prendendo possesso del porto; nel
2021, con il governo di Nuova Democra-
zia, ha acquistato un altro 16% della PPA.

Il governo cinese si è così assicurato il
controllo del porto fino al 2052. Pechino è
intenzionata ad allargarsi ancora e punta a
costruire un quarto terminal container, an-
che se le Autorità locali mostrano una cer-
ta insofferenza verso questi progetti sempre
più invasivi, come quello per la costruzio-
ne di quattro hotel di lusso all’interno del-
l’area portuale.

L’arrivo dei capitali cinesi ha portato a
un notevole sviluppo del porto: nel 2009
movimentava meno di 700.000 container
da 20 piedi (TEU); nel 2014 ne movimen-
tava 3,6 milioni, nel 2019 già 4,9, nel 2020
è arrivato a 5,4 milioni.

Quando nel 2019 il presidente cinese Xi
Jinping è venuto in visita ad Atene, insieme
al capo del governo greco Mitsotakis han-
no celebrato la collaborazione tra i due Sta-
ti e dichiarato che il progetto avrebbe por-
tato alla creazione di migliaia di posti di la-
voro; la Cosco infatti impiega già 2.500 la-
voratori ma prevede di assumerne, tra di-
retti e in subappalto, altri 3.000 ogni anno
fino a circa 10.000 unità.

Però, dietro i brindisi ufficiali, la dura
realtà è che i nuovi padroni hanno sì inve-
stito capitali per aumentare l’attività del
porto, ma non altrettanto per la sicurezza
dei lavoratori, puntando invece ad aumen-
tare il loro sfruttamento, sottoposti spesso
al ricatto del lavoro precario o del sub ap-
palto per costringerli ad accettare condizio-
ni di lavoro estremamente dure.

Una morte annunciata
Il 25 ottobre scorso, al molo II, un por-

tuale di 46 anni è stato tagliato in due dal
movimento di un carro ponte. Secondo il
Sindacato dei Lavoratori della Movimenta-
zione dei Container (ENEDEP) l’incidente
ha tragicamente dimostrato le carenze nel-
le predisposizioni per la sicurezza e dunque
è stato immediatamente dichiarato lo scio-
pero.

Il giorno successivo i lavoratori, riuniti
in assemblea, hanno indetto un nuovo scio-
pero di 24 ore, chiedendo un incontro con i
padroni della China Ocean Shipping Com-
pany. Ma, arrivati agli Uffici della CO-
SCO, hanno trovato i cancelli chiusi. La re-
cinzione non li ha fermati. Gridando “basta

con il sangue dei lavoratori sparso per i
profitti degli armatori”, “abbiamo perso un
compagno di lavoro non un animale”, un
cancello è stato abbattuto e i portuali, sem-
pre più determinati, si sono riuniti nel cor-
tile davanti all’edificio finché non sono sta-
ti ricevuti dai rappresentanti dell’Azienda.
L’incontro però non è servito a nulla se non
a mettere nero su bianco le semplici e più
che legittime richieste dei lavoratori:

- l’aumento del personale: squadre di sei
portuali invece degli attuali quattro;

- la fine dei turni di 12 ore e dei doppi tur-
ni, cioè due turni completi con solo otto ore
di riposo in una singola giornata;

- la conversione di tutti i contratti a ter-
mine in contratti a tempo indeterminato;

- la creazione di un organismo di control-
lo della sicurezza e della salute dei lavora-
tori di cui facciano parte i lavoratori stessi.

Dopo la riunione, ribadendo la riuscita
dello sciopero e la decisione di continuare
la lotta fino al raggiungimento completo
delle loro richieste, il presidente del sinda-
cato ha aggiunto “È nostro dovere conti-
nuare la lotta. Avvertiamo il padrone e il
governo che se mandano forze di repres-
sione e toccano un lavoratore in sciopero,
vedranno i container galleggiare nel golfo”.

Ricordiamo che il governo greco solo
alcune settimane fa aveva approvato una
nuova legge contro le organizzazioni sin-
dacali e il diritto di sciopero (“, nella impo-
tenza dei sindacati, un nuovo grave attacco
alla classe operaia”).

Una lotta per tutti i lavoratori
Giovedì, al quarto giorno di sciopero,

c’è stato un grande corteo motorizzato de-
gli scioperanti che, attraversato tutto il Pi-
reo ha raggiunto Piazza Korai, dove già
aspettavano centinaia di lavoratori, anche
di altre categorie. Di nuovo ha parlato il
presidente del sindacato ENEDEP, che ha
detto come la morte del loro compagno fos-
se prevedibile data la completa mancanza
nel porto delle più elementari misure di si-
curezza. Ha denunciato come i padroni, gli
armatori, gli uomini d’affari, le autorità po-
litiche, che si combattono e si fanno con-
correnza quando c’è da dividersi i profitti,
di fronte a questo assassinio si sono mo-
strati tutti uniti per coprirne la responsabi-
lità, in difesa del loro interesse comune che
è lo sfruttamento dei lavoratori.

Il sabato il Sindacato ha trasmesso un
messaggio agli equipaggi delle navi ferme
nel porto in attesa di essere scaricate: “I la-
voratori del porto in sciopero si rivolgono a
voi. Sei giorni fa, uno dei nostri compagni
è stato ucciso in un incidente di lavoro.
Questo è avvenuto a causa della mancanza
di misure di sicurezza. Siamo in sciopero
per il nostro diritto al lavoro, per le misure
di sicurezza e per un contratto collettivo.
La vostra solidarietà è il nostro più impor-
tante alleato nella nostra lotta. La nostra è

una lotta per tutti i lavoratori”.
Il sindacato, dopo diversi incontri con

l’Azienda e con i rappresentanti del gover-
no, ha deciso di riprendere il lavoro lunedì
1 novembre, mantenendo però la mobilita-
zione e dichiarando uno sciopero di 48 ore
per venerdì 5 e sabato 6 novembre.

La COSCO è costretta a venire a patti
A questo punto, nella serata di giovedì

la Cosco, di fronte alla compattezza e alla
determinazione dei lavoratori, ha cambiato
atteggiamento ed è venuta a patti: in una
lettera al sindacato si dichiarava disposta
ad accettare l’aumento da 4 a 5 dei compo-
nenti dei gruppi di carico e scarico, l’abo-
lizione dei doppi turni, l’istituzione di un
comitato congiunto per la salute e la sicu-
rezza con la partecipazione di tecnici e me-
dici, rappresentanti dei lavoratori e di un
organismo di certificazione europeo.

L’accettazione da parte di Cosco di una
parte significativa delle richieste del sinda-
cato, dopo la sua iniziale chiusura totale, ha
permesso ai capi del sindacato di gridare
vittoria. Lo sciopero di 48 ore già procla-
mato è stato ritirato. La mobilitazione pro-
segue per imporre alla Cosco di aderire al
contratto nazionale di lavoro e di trasfor-
mare i contratti a tempo determinato in
contratti a tempo pieno.

È interessante come questi lavoratori,
aderenti a un sindacato di mestiere e non
d’azienda, un sindacato dunque che è più
soggetto ad esprimere posizioni corporati-
ve, abbiano invece condotto la lotta in ma-
niera esemplare su un piano di classe, sen-
za cedere a tentazioni nazionaliste o razzi-
ste, come qualche partitino della sedicente
estrema sinistra che aveva incitato a chie-
dere la “cacciata dei cinesi” e la naziona-
lizzazione del porto!

Il capo del sindacato ENEDEP ha ben
ribadito nel suo discorso di fronte a centi-
naia di operai in sciopero che i padroni so-
no tutti uguali nei confronti dei lavoratori,
e sono tutti uniti nella difesa dei loro pro-
fitti. Lo stesso devono fare i lavoratori, ri-
cercando sempre, nelle loro lotte la massi-
ma unità per la difesa delle loro condizioni
di vita e di lavoro, opponendosi alla politi-
ca di conciliazione dei vertici dei loro sin-
dacati con lo Stato e il padronato.

Questo sciopero ha avuto un esito par-
zialmente positivo non solo per la determi-
nazione dei lavoratori, esasperati da condi-
zioni particolarmente dure, ma anche per-
ché si trovano in un punto strategico per il
funzionamento dell’apparato del capitali-
smo e i padroni hanno valutato che era me-
no costoso cedere a una parte delle loro ri-
chieste piuttosto che rischiare di vedere
chiusure del porto in periodo natalizio.

Non sempre i lavoratori lottano in que-
ste condizioni e spesso non ricevono la so-
lidarietà di altre aziende e di altre categorie,
essenziale per assicurare un esito positivo
della battaglia. Questo coordinamento,
questa ricerca dell’unità nella lotta è com-
pito del sindacato confederale. Per questo è
così importante che i lavoratori riescano a
dotarsi di organizzazioni sindacali devote
alla difesa dei loro interessi di classe.

Anche i lavoratori portuali, nonostante
il ruolo cruciale che ricoprono nel sistema
produttivo capitalistico, sono messi sempre
più in concorrenza coi lavoratori degli altri
scali, nazionali e dei paesi limitrofi. Per
questo, anche per questa categoria, è ur-
gente e necessaria la tessitura di una rete
sindacale internazionale, per unirli fra di-
versi porti e paesi, e impedire che siano di-
visi dalla concorrenza capitalistica a solo
vantaggio dei profitti delle imprese.

Per questo nemmeno i portuali devono
cadere nell’inganno dell’opportunismo, che
li chiude in una visione nazionale dei loro
problemi, illudendoli che possano trovare
protezione dallo sfruttamento sotto l’om-
brello dello Stato borghese, invocando la
difesa della “portualità nazionale”, magari
attraverso la nazionalizzazione. Questa è
una strada fallimentare, un nazionalismo
economico che spiana la strada al naziona-
lismo politico, ed è un percorso che va in
direzione opposta a quella dell’unità inter-
nazionale dei lavoratori.

Un quarto molo
Dopo lo sciopero comunque la Cosco è

passata subito all’offensiva cercando di far
passare la notizia di una crisi dello scalo: “I
numeri di ottobre sono indicativi – scrive il
sito Capital.gr – secondo Cosco i moli II e
III hanno servito un totale di 364,4 mila
container, rispetto ai 407,2 mila container
dell’ottobre dello scorso anno, con un calo
del 10,5%”. Ma questo ribasso è dovuto ai
sei giorni dello sciopero! “Quando vengo-
no effettuati 11.000-12.000 spostamenti su
base giornaliera, anche un giorno di inatti-
vità crea seri problemi”, sottolinea.

I lamenti della Cosco hanno uno scopo
preciso: essa intende tornare a chiedere la
concessione per la costruzione di un quarto
molo, fregandosene delle proteste della po-
polazione della zona già sottoposta a pe-
santi problemi di inquinamento, rumore,
traffico ecc. Quello che conta per i padroni
è che il nuovo molo aumenterà la capacità
del Pireo di oltre 11 milioni di container al-
l’anno, con relativi profitti!

agito nello stesso modo terroristico in cui
agisce nei confronti degli indigeni.

Durante le proteste molti manifestanti
sventolavano la bandiera mapuche in oppo-
sizione al governo. Ma, mentre i lavoratori
urbani mapuche hanno ottenuto una vittoria
agendo insieme a tutta la classe operaia,
nessuna concessione è stata fatta agli indi-
geni rurali della Zona Sud. Questo perché il
movimento mapuche non ha alcun legame
con il movimento operaio. Da qui, la strada
da percorrere è chiara: far convergere le
lotte rurali con quelle urbane della classe
operaia, e non su base razziale o nazionale.

Solo il partito comunista può e vuole
questo collegamento tra le forze del prole-
tariato e quelle del contadiname povero.

Il partito comunista, l’unico che può di-
rigere ogni lotta contro lo Stato borghese,
non può far sua la difesa dell’indigenismo
o di società ancestrali. Il proletariato può
solo affiancare a sé i piccoli contadini im-
poveriti nella sua lotta anticapitalista.

Il partito non è indifferente all’oppres-
sione dei poveri contadini e degli indigeni
sfollati dalle loro terre dalla borghesia e dai
proprietari terrieri. Ha previsto nella sua
tattica di portare i contadini poveri e le mi-
noranze oppresse nella lotta della classe
operaia per la presa del potere e durante
l’esercizio della dittatura del proletariato.

In una situazione storica assai diversa,
Lenin, nel 1917, previde la necessità che la
rivoluzione adottasse un programma di
riforma agraria, senza illusioni sul suo ca-
rattere del tutto borghese e transitorio.

Perché, se la classe operaia è in guerra
contro la stessa borghesia, lo stesso grande
capitale e lo stesso Stato che opprimono i
mapuche e li cacciano dalla loro terra, il
programma rivoluzionario prevede l’elimi-
nazione di ogni formeadi proprietà, com-
presa la piccola proprietà terriera.

Quando il movimento operaio, liberato
dai partiti opportunisti e dai sindacati del
regime, assumerà il suo programma di clas-
se comunista senza compromessi, sarà ri-
conosciuto da tutti gli oppressi come l’uni-
co che apre la via ad ogni emancipazione
dall’oppressione capitalista.

zioni indigene e proletarie il Presidente
Piñera ha dovuto aprire delle trattative e ri-
tirare l’aumento dei prezzi del carburante.

In Guatemala, il 17 novembre, la poli-
zia ha dato fuoco alle case delle famiglie
Maya Q’eqchì a El Estor, in un assedio di
Stato contro le comunità indigene che si
oppongono alle piantagioni di palma da
olio e a una miniera di nichel. Questo dopo
che la polizia pesantemente militarizzata ha
effettuato più di 40 incursioni e 60 arresti e
il governo ha dichiarato lo stato di emer-
genza per 30 giorni.

Come ovunque la lotta è la stessa, di
contadini nativi che hanno bisogno della
terra per sopravvivere, e che sanno che l’ar-
rivo del capitale lo renderà impossibile, co-
sì è il nemico, lo Stato borghese, che repri-
me chi che si ribellano allo sfruttamento.

La lotta dei nativi non potrà mai vince-
re sul terreno dei compromessi democrati-
ci, non importa quanti atti di violenza della
guerriglia li sostengano. Questo vale anche
per gli indigeni latinoamericani, violente-
mente sfruttati per secoli.

Il popolo mapuche, così come tutte le
minoranze sfruttate, non può riporre le sue
speranze di liberazione in piccole lotte ar-
mate, tanto meno negli opportunisti che
corteggiano la democrazia, ma solo in un
partito veramente rivoluzionario che orga-
nizzi i lavoratori e ogni tipo di sfruttato ed
oppresso, che possa collegare le lotte dei
lavoratori urbani con quelle dei rurali e de-
gli indigeni poveri per abbattere la dittatu-
ra borghese che li opprime entrambi.

Nelle proteste del 2019 il proletariato
cileno in rivolta e in sciopero è riuscito, con
le proprie forze (non con la democrazia!) a
strappare al governo importanti concessio-
ni: l’aumento del salario minimo da
310.000 a 350.000 pesos, l’aumento del
20% dell’assegno pensionistico di base e la
cancellazione del recente aumento del
9,2% delle tariffe elettriche. Il governo ha

Lo sciopero dei portuali al Pireo
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no venduti a prezzi bassi per creare uno
strato sociale di contadini parcellari, men-
tre compagnie di import-export private po-
sero fine al monopolio di fatto del com-
mercio estero della corona.

Queste misure aumentarono il divario
fra città e campagne, rimaste in una sorta di
autonomia tribale.

Il periodo successivo, cruciale nella sto-
ria del Paese, sarà argomento che trattere-
mo nella seconda parte della relazione.

La politica afgana
dello Stato pakistano

Lo Stato pakistano ha annunciato l’am-
nistia per i militanti talebani pakistani, se
rinunciano alle loro attività. Questo dopo
che in Afghanistan i talebani hanno libera-
to dalle carceri i militanti del Tehrik-i-Tali-
ban Pakistan (TTP): un rapporto delle Na-
zioni Unite ha stimato che a luglio in Af-
ghanistan ce ne fossero 6.000.

Recentemente sono stati compiuti mol-
ti attacchi del TTP e dei gruppi nazionalisti
baluci contro il Frontier Corps (gruppo pa-
ramilitare dell’esercito responsabile del-
l’amministrazione del Balucistan e del
Khyber Pakhtunkhwa). Anche questo sug-
gerirebbe che recentemente i gruppi nazio-
nalisti baluchi abbiano iniziato a collabora-
re con il TTP e con i gruppi militanti na-
zionalisti sindhi.

Il 17 settembre, una visita della squadra
di cricket neozelandese è stata annullata
per aver ricevuto una minaccia; anche la
squadra del Regno Unito si è ritirata; le au-
torità pakistane tuttavia sostengono che si è
trattato solo di una e-mail inviata da un in-
dirizzo in India, definendola un sabotaggio
indiano. Si stima che la televisione di Sta-
to pakistana ne abbia subito una perdita da
200 a 250 milioni di rupie.

Il 19 settembre il Pakistan ha inviato 17
camion di generi alimentari in aiuto all’Af-
ghanistan. Una bandiera pakistana è stata
rimossa da uno di questi camion, civili e al-
cuni militanti talebani hanno cercato di
bruciarla; l’amministrazione talebana è in-
tervenuta, scusandosi con il Pakistan, e di-
chiarando di aver punito le persone coin-
volte nell’incidente.

Il governo pakistano ha cercato di rista-
bilire i legami con l’amministrazione Bi-
den, ma con difficoltà dopo l’insediamen-
to dei talebani. Questo è un cambiamento
nella sua politica, poiché negli anni passati
dell’amministrazione Trump il Pakistan se
ne era allontanato, aumentando la dipen-
denza dalla Cina.

Dopo la presa di potere dei talebani il
Pakistan ha intensificato l’ingerenza in Af-
ghanistan, possibile grazie al crollo del-
l’amministrazione Ghani, le cui relazioni
con il Pakistan si erano sempre più deterio-
rate. C’è anche in programma di effettuare
scambi commerciali con l’Afghanistan in
rupia pakistana, il che darebbe al Pakistan
un ruolo economico di primo piano.

Oltre a questo il Pakistan ha chiesto agli
Stati di tutto il mondo di attivarsi per il ri-
conoscimento dell’Afghanistan, e rimuove-
re le sanzioni economiche imposte al pae-
se. Il 23 settembre un appello simile è sta-
to fatto dal ministro degli esteri cinese
Wang Yi. È chiaro che il Pakistan ha fatto
eco agli interessi cinesi, e che lo Stato ci-
nese vede il Pakistan come intermediario
per acquisire influenza in Afghanistan. I ta-
lebani, da parte loro, hanno accolto con fa-
vore gli investimenti cinesi.

È stato stanziato per il 2020-21 un au-
mento del 6,2% del bilancio militare, per un
totale di 1,37 trilioni di rupie, maggiore di
quello del 2019-20, che fu del 4,6%. Questi
dati però non riguardano le grandi acquisi-
zioni dell’esercito, compreso il programma
di armi nucleari, finanziato separatamente,
e i pagamenti ai militari in pensione che
ammontano a 360 miliardi di rupie.

Sul fronte del lavoro
16.000 lavoratori di vari dipartimenti

governativi sono stati licenziati il mese
scorso dopo una decisione della Corte su-
prema; erano già stati licenziati negli anni
’90, per poi essere reintegrati nel 2010 per
ordine del tribunale, durante il governo del
Partito del Popolo. Questi lavoratori hanno
protestato in tutto il Paese. In centinaia
hanno inscenato un sit-in il 12 settembre a
Islamabad, una manifestazione è stata or-
ganizzata anche a Dadu Sindh dal movi-
mento dei giovani disoccupati (PTUDC e
BNT). PTUDC è l’ala sindacale dell’orga-
nizzazione trotskista (“La Lotta”).

Un’altra protesta è stata organizzata dal
PTUDC a Mirpur Bhattoro contro il licen-
ziamento dei dipendenti del Sui gas, altre
proteste sono state fatte a Khairpur Mir.

Il 22 settembre il sindacato idroelettrico
IESCO ha organizzato una manifestazione
a Islamabad contro la proposta di privatiz-
zazione. Il 2 settembre a Peshawar docenti

del 6/7% rispetto a quella del 2019, anno a
sua volta già in recessione.

Degli altri paesi abbiamo riportato in
una tabella la crescita della produzione in-
dustriale. La produzione nei primi sette me-
si del 2021 è ancora inferiore a quella del
2019 e va, secondo di paesi, dal -2% al -
5%. Rispetto al precedente massimo, rag-
giunto nel 2007, la differenza varia dal -
11% al -27%. La Germania fa eccezione
con un piccolo -2%. Non abbiamo quindi
assistito a una vera ripresa, anche se alcuni
Paesi riusciranno a riguadagnare il livello
del 2019 entro la fine dell’anno.

I piani di stimolo per il momento non
stanno avendo effetto. L’economia non fa
miracoli. Comunque, nella migliore delle
ipotesi, dopo due o tre anni di ripresa, pro-
prio come dopo il 2010-2011, tornerà la re-
cessione.

È in Cina, nel settore immobiliare, che
si fanno sentire le prime crepe di questa ri-
presa. Evergrande, il secondo più grande
investitore negli immobili, con 260 miliar-
di di dollari di debiti, non è in grado di rim-
borsarli e consegnare gli appartamenti già
venduti. Confrontabile alla Lehman Bro -
thers in termini di peso finanziario, non do-
vrebbe però portare allo stesso disastro per-
ché lo Stato cinese, che ha un imponente
tesoro di riserva, interverrà per scaglionare
la sua liquidazione o la sua vendita frazio-
nata. Tuttavia l’intero settore immobiliare è
in crisi, a causa della sovrapproduzione ge-
nerale e dei prezzi troppo alti dovuti alla
frenetica speculazione nel settore.

D’altronde il debito delle società cinesi
ammonta al 160% del PIL, il doppio delle
società americane! Senza dimenticare le
banche cinesi i cui bilanci sono pieni di
cambiali insolventi. Quindi, nonostante il
fondo di riserva dello Stato cinese, arriverà
un momento in cui non potrà più farcela e
i fallimenti si trasformeranno in valanghe
che spazzeranno l’intero sistema.

Durante la recessione del 2015-16, per
arginare la fuga di capitali e la svalutazione
della moneta, lo Stato cinese ha speso un
trilione di dollari in valuta estera!

L’imperialismo cinese si sta attivamen-
te preparando militarmente a uno scontro
per sfidare lo status quo dell’ultima guerra,
ma prima la crisi del capitale e il crollo ge-
nerale potrebbero venire proprio dalla Ci-
na. Il capitalismo cinese dai primi anni
2000 ha conosciuto una gigantesca accu-
mulazione, grazie al notevole afflusso di
capitali dagli Stati Uniti, dal Giappone e
dall’Europa, ma anche grazie al gigantesco
debito. Ma la fine del gioco sta per arriva-
re, il rallentamento è generale, l’inflazione
si avvicina al 10% e i lavoratori iniziano a
scarseggiare, portando ad aumenti salariali,
con crescita dei costi di produzione.

Abbiamo tutti i segnali che precedono
una vasta crisi di sovrapproduzione. La
borghesia cinese, riprendendo le teorie di
Giuseppe Stalin, si illude di poter arginare
la crisi e controllare l’accumulazione di ca-
pitale tramite lo Stato. Abbiamo visto il ri-
sultato con l’URSS: un crollo generale e un
calo della produzione che ha superato quel-
lo americano del 1929-32!

Per completare questo panorama, ab-
biamo riportato in due tabelle i dati sulla
produzione di petrolio e gas. Questi copro-
no solo i primi 5 mesi dell’anno. Ciò che va
notato è che gli Stati Uniti rimangono di
gran lunga il maggior produttore di petrolio
e gas, nonostante la grave crisi del settore
energetico. Come per la produzione indu-
striale, abbiamo previsto la produzione per
tutto il 2021, sulla base dei primi cinque
mesi a nostra disposizione. La produzione
ha continuato a diminuire, nonostante la
generale ripresa economica. Anche questo
prova la debolezza, per il momento, della
ripresa e spiega l’aumento dei prezzi a 70
dollari al barile per il petrolio. Tuttavia,
nell’ultimo mese Stati Uniti e Russia hanno
aumentato notevolmente la produzione, il
che indica che continuerà a crescere e po-
trebbe tornare ai livelli del 2019 con il ri-
schio di un ulteriore calo dei prezzi.

Per il gas naturale il calo della produ-
zione è stato più contenuto e dovrebbe tor-
nare entro la fine dell’anno sui livelli del
2019. Per ora, in base ai tassi di estrazione
dei primi 5 mesi, la produzione, fatta ecce-
zione per la Russia, è ancora inferiore a
quella del 2019 dall’1,7% al 3,2% a secon-
da del paese. La Russia, invece, ha supera-
to del 6% il livello raggiunto nel 2019. Il
Regno Unito, invece, sta vivendo uno sto-
rico declino legato all’esaurimento delle
sue riserve di gas. Negli Stati Uniti la pro-
duzione di gas è tornata positiva da mag-
gio, quindi dovrebbe riprendersi e forse su-
perare anche il livello raggiunto nel 2019
entro la fine dell’anno.

I grafici per il commercio dimostrano
che la recessione commerciale nel 2020 è
stata della stessa entità di quella del 2015,
ma molto inferiore a quella del 2009. Sulla
curva seguente vediamo una ripresa degli
scambi, ma gli incrementi di gennaio-luglio
compensano appena il calo dei mesi corri-

ne di armi. Medici inglesi aprirono la prima
clinica a Kabul nel 1895. Nascono i primi
embrioni di borghesia in Afghanistan.

Leggiamo nella Encyclopædia Iranica:
«Una serie di commissioni bilaterali aveva-
no delimitato con successo i confini del-
l’Afghanistan con la Russia nel nord-ovest
(1884-86) e nel nord-est (1895), con l’India
nell’est (1994-1996), dove la famosa Linea
Durand conferma la perdita di controllo da
parte dell’Afghanistan delle principali vie
d’accesso alla valle dell’Indo, creando il
problema dell’irredentismo pashtun».

Nel 1905 fu rinnovato l’accordo perso-
nale che legava l’emiro al governo britan-
nico. L’ammodernamento del paese si in-
tensificò. Nacque la prima fabbrica per la
tessitura della lana a Kabul, fu costruita la
prima centrale idroelettrica e introdotto il
telegrafo. Ma il paese restava ancora estre-
mamente arretrato. Il settore in cui si otten-
nero maggiori successi fu l’educazione: era
più facile diffondere idee innovative in una
piccola élite privilegiata piuttosto che cam-
biamenti materiali sia pure di modesta por-
tata ma su più ampia scala, nell’economia,
nell’amministrazione e nell’esercito. Nel
1909 fu aperta la Scuola militare, affidata a
insegnanti turchi. Attorno al 1910 fu inagu-
rato un ospedale con quaranta posti letto il
cui direttore, turco, introdusse la quarante-
na per le malattie infettive e la produzione
del vaccino contro il vaiolo. Vennero co-
struiti i primi due ponti di ferro sul fiume
Kabul, e un terzo sul Nilab. Ma nel 1912 in
Afghanistan non si contavano più di 30 au-
tomobili e i trasporti dei macchinari per le
poche officine industriali si compivano an-
cora per mezzo di elefanti.

Per quanto riguarda il diritto criminale
fu abolito il “pozzo nero”, in cui venivano
gettati i condannati a morte, e le mutilazio-
ni dei ladri furono sostituite con pene car-
cerarie.

Rientrati dall’emigrazione molti libera-
li, dopo avere vissuto per due decenni a
Damasco, apprezzate le riforme moderniz-
zatrici dell’Impero Ottomano note come
Tanzimat, assimilati molti tratti del cosmo-
politismo levantino, introdussero in Afgha-
nistan elementi ideologici del modernismo
musulmano e del nazionalismo panislami-
co. Un gruppo di costituzionalisti che si de-
finivano Giovani Afgani, a imitazione dei
Giovani Ottomani, si professavano filo-ot-
tomani e anti-britannici. Fecero ingaggiare
medici ed esperti militari ottomani, rom-
pendo così il monopolio inglese riguardo
l’assistenza tecnologica.

Al contrario, un ramo della famiglia
reale risentì dell’influenza inglese; i suoi
elementi erano rientrati in Afghanistan dal-
l’India britannica. Rapidamente acquisiro-
no una preminenza ai vertici dell’esercito.

L’occasione di scuotersi dalla tutela
britannica approfittando del secondo con-
flitto mondiale, accogliendo le sollecitazio-
ni della Germania e della Turchia, non ven-
ne colta dal sovrano che adottò una politica
neutralista.

Per liberarsi da quella tutela il nuovo re
Amanullah proclamò la Jihad dando vita
alla terza guerra anglo-afgana. Le forze af-
gane mobilitavano non più di 50.000 uomi-
ni, male addestrati e male equipaggiati. Le
pessime infrastrutture ritardavano i riforni-
menti. Tuttavia gli afgani poterono contare
sul sostegno di tribù pashtun dell’India che
misero a disposizione 80.000 uomini, il che
determinò le sorti della guerra. Seguirono
diverse battaglie in cui a poco valse la su-
periorità di mezzi britannica e il bombarda-
mento di Kabul. A determinare la vittoria
afgana fu la riluttanza britannica a impe-
gnarsi in una nuova guerra in un momento
in cui stava emergendo il malcontento del-
le tribù pashtun di frontiera, che avrebbero
appoggiato gli afgani. L’armistizio di
Rawalpindi stabilì la fine del protettorato
britannico, durato poco meno di 40 anni.

L’Afghanistan si trovò a fare i conti con
l’assenza di sbocchi sul mare, quella “clau-
strofobia continentale” che imponeva rap-
porti relativamente amichevoli con i paesi
confinanti. La Russia sovietica riconobbe
l’indipendenza dell’Afghanistan, che a sua
volta stabilì relazioni diplomatiche con di-
versi paesi. Vennero aperte scuole stranie-
re, tedesca e francese. Nel 1922 fu abban-
donato il calendario lunare e adottato il ca-
lendario solare-hijri che pone l’anno zero
con la fuga di Maometto dalla Mecca nel
622. Nel 1923 nuove norme sancirono i di-
ritti individuali e alle donne maggiori li-
bertà, il diritto familiare sottratto ai religio-
si e proibite la poligamia e il matrimonio
delle fanciulle. Nel 1924 i mille membri
della Loya Jirga, l’assemblea dei notabili,
votò la prima costituzione che comportò
notevoli cambiamenti in campo ammini-
strativo, giudiziario, militare e fiscale.

Per la prima volta nella storia dell’Af-
ghanistan moderno fu incoraggiata l’inizia-
tiva privata. Appezzamenti di terreno furo-

e personale accademico hanno protestato
contro la privatizzazione delle università e
la nomina dall’alto del consiglio di ammi-
nistrazione.

Il 28 agosto una manifestazione di più
di un migliaio di operai della zona indu-
striale di Korangi a Karachi è stata indetta
da vari sindacati, tra cui quello trotskista
(RWF), raggruppati in un comitato di soli-
darietà dei lavoratori. Le richieste include-
vano un salario di 25 mila rupie, che è già
per legge il salario minimo, ma non è mai
rispettato, l’eliminazione del lavoro a con-
tratto, e l’applicazione delle leggi sulla si-
curezza industriale.

Questa manifestazione si è avuta subi-
to dopo un orribile crimine perpetrato dalla
borghesia il 27 agosto, quando 17 lavorato-
ri, tra cui un bambino di 13 anni, sono mor-
ti bruciati in una fabbrica tessile a Karachi,
nella zona industriale di Korangi. I proprie-
tari della fabbrica sono liberi, tutto il regi-
me borghese è responsabile. La fabbrica,
che produceva prodotti per l’esportazione,
era stata “controllata” per la sicurezza da
associazioni internazionali, non era regi-
strata, e anche tutti i suoi lavoratori erano
privi di qualsiasi diritto in quanto non regi-
strati. Il partito Mazdoor Kisan (l’unico
partito stalinista esistente, che raramente fa
qualcosa) insieme ad alcune organizzazio-
ni trotskiste e ad altri sindacati hanno tenu-
to delle proteste fuori dalla fabbrica.

Si stima che 12 milioni di bambini sia-
no costretti al lavoro, il 69% nell’agricoltu-
ra, l’11% nell’industria e il 20% nei servi-
zi. Il 70% del lavoro servile riguarda bam-
bini. Il lavoro servile, schiavistico, include
spesso il lavoro in fornaci, nell’agricoltura
e nei servizi domestici. Un vero incubo per
questi lavoratori vittime del peggiore sfrut-
tamento capitalista. Una quota di lavoro
minorile non finirà mai nel capitalismo poi-
ché le necessità del profitto lo impongone.

Per la formazione dei giovani, come
Marx affermò assai prima che la stessa pe-
dagogia moderna lo scoprisse, è essenziale
coniugare studio e lavoro, in modi e tempi
graduati all’età, in uno stretto rapporto fra
generazioni, finalmente non concorrenziale.

I lavoratori, giovani e anziani, devono
avere i loro sindacati di classe e il loro au-
tentico Partito Comunista, la soluzione del-
le loro misere condizioni sta solo nella dit-
tatura del proletariato e nel comunismo!

La crisi economica
Dopo il diluvio di miliardi di dollari e

di euro per evitare il collasso economico,
pare esser venuto il momento della “ripre-
sa” e dei “pacchetti” di stimolo.

Il segnale è arrivato dagli Stati Uniti
che, come negli anni Trenta, stanno prepa-
rando un “New Deal” sotto forma di un
mega pacchetto di sovvenzioni, parte delle
quali sono ancora in discussione al Con-
gresso. Puntano ad aumentare i consumi,
inviando un assegno di 1.400 dollari a ogni
americano che guadagna meno di 75.000
dollari all’anno. L’altra componente punta
a investire in infrastrutture, fatiscenti dopo
molti anni di mancata manutenzione, e in
tecnologie futuristiche: auto elettriche,
nuovi tipi di processori, intelligenza artifi-
ciale, ecc. Anche l’Europa ha i suoi piani,
ma su scala minore. L’obiettivo, investen-
do in queste tecnologie, sarebbe rilanciare
un nuovo ciclo produttivo.

Le borghesie non hanno perso la spe-
ranza in una nuova crescita economica, ma
si renderanno presto conto che la loro è so-
lo un’illusione.

Il parallelo con gli anni Trenta è cal-
zante, siamo proprio in una situazione si-
mile. Dopo la devastante crisi del 1929, ci
fu una fugace ripresa che sfociò nella nuo-
va crisi del 1938 e, subito dopo, nella se-
conda guerra mondiale.

A differenza degli anni Trenta, la crisi
di sovrapproduzione del 2008-2009 non si
è sviluppata appieno. Abbiamo avuto inve-
ce una crisi cronica e una precipitosa corsa
all’indebitamento con aiuti artificiali grazie
al “quantitative easing” delle banche cen-
trali. Ma, proprio come negli anni Trenta,
siamo sulla strada di un conflitto globale.
Quanto tempo abbiamo prima che scoppi la
terza guerra mondiale? Dai dieci ai quindi-
ci anni, per dare un lasso di tempo appros-
simativo. Sarà sufficiente questo intervallo
perché la crisi cronica del capitalismo si
acutizzi e porti a una ripresa della lotta di
classe? Questo è ciò che speriamo.

Come sempre facciamo il punto sulla
ripresa in atto, presentata come solida e vi-
gorosa dai vari governi. Cominciamo dagli
Stati Uniti. Dopo un calo di quasi il 7% nel
2020, abbiamo una ripresa che sembra vi-
gorosa, visto che ad aprile la crescita è del
17,5%, poi del 16,1% a maggio e del 9,9%
a giugno. Ma a ben guardare questa ripresa
ha solo compensato il calo di produzione
da aprile a giugno 2020: -17,7%, -16,2% e
-11%. Sulla base degli indici dei primi 6
mesi dell’anno a nostra disposizione, ve-
diamo che a questo ritmo la produzione in-
dustriale nel 2021 rimarrà ancora inferiore

CONTINUA
DAL NUMERO SCORSO

Sulla storia
dell’Afghanistan

Le recenti vicende dell’Afghanistan im-
pongono al nostro partito uno studio sulla
sua storia che ci consenta di ricostruire le
condizioni che vi hanno reso tormentato e
tardivo il passaggio al capitalismo. La com-
plessità del tema e le fonti storiografiche
non facilmente reperibili e non sempre affi-
dabili hanno costretto la relazione a una
raccolta di materiale piuttosto che il semila-
vorato che siamo soliti dare ai rapporti per
le riunioni generali. Individuare i temi del-
lo studio e formulare le domande cui ri-
spondere richiederà tempo e il coinvolgi-
mento di più compagni. Si tratta di ap-
profondire l’organizzazione sociale preca-
pitalistica e seguirne l’evoluzione, che man-
tiene caratteri di arretratezza fino a tempi
recenti, specialmente nelle campagne.

La vittoria politica e militare dei taleba-
ni, che il 15 agosto scorso si sono impos-
sessati della capitale Kabul in una offensiva
fulminea, ci pone una prima domanda: chi
sono i cosiddetti “studenti coranici”? Il no-
stro metodo deve tenere presente il contesto
generale, in un’area complessa e peculiare.

In Afghanistan non c’è stata una bor-
ghesia nazionale che abbia lottato per uni-
ficare i mercati dando vita a un suo Stato
centralizzato. Nel mezzo del XIX secolo fu
l’urto fra le potenze occidentali a determi-
nare la genesi di una sovrastruttura statale
sopra una società prevalentemente precapi-
talistica. La Russia avanzava in Asia cen-
trale per muovere in direzione dei mari cal-
di; nella direzione contraria spingeva l’In-
ghilterra, a partire dai domini indiani, per
contenere le ambizioni zariste. La contesa
partorì l’unificazione nazionale afgana. Lo
Stato fu deciso dalla politica coloniale bri-
tannica, che lo disegnò sulla carta.

L’Afghanistan, divenuto pienamente
indipendente soltanto dal 1919, fu la con-
seguenza delle tre guerre anglo-afgane che
in un arco di 80 anni non erano riuscite ad
assoggettare il paese.

La Repubblica Democratica esce da un
colpo di Stato dell’aprile 1978.

Alla metà degli anni ’70 del secolo XX
il “Grande Gioco” degli imperi sull’Asia
centrale tornava di attualità in conseguenza
della prima grave crisi economica successi-
va alla seconda guerra mondiale. Negli ul-
timi 42 anni l’Afghanistan è passato da una
guerra all’altra, in uno sconvolgimento so-
ciale che ha prodotto anche l’inurbamento
di ampie porzioni della popolazione rurale.

La prima guerra anglo-afgana si era
conclusa con una parziale vittoria britanni-
ca e il protettorato sul nascente Stato. Il re-
gno dell’emiro Abdul Rahman (1880-
1901) vide un accentramento del potere
statale, che schiacciò nel sangue disperate
ribellioni. Scopo era ridurre l’autonomia
delle tribù che, una volta pagata la decima,
gestivano il territorio in condizioni di qua-
si totale autogoverno.

Il successo dell’emiro si doveva anche
al sostegno finanziario e alle armi forniti
dall’Inghilterra, che intendeva creare uno
Stato cuscinetto. Il trasferimento di alcuni
clan pashtun rivali a nord dell’Hindu Kush,
trasformati in coloni su vasti appezzamenti
di terreno, contribuì alla pashtunizzazione
del nord dell’Afghanistan, politica efficace
nell’arginare le spinte secessioniste delle
popolazioni minoritarie a ridosso degli at-
tuali confini con il Turkmenistan, l’Uzbeki-
stan e il Tagikistan, sensibili alla propagan-
da zarista. Questa politica demografica, di
carattere dispotico-orientale, conservava un
carattere eminentemente precapitalistico
ma contribuì alla coesione dello Stato.

Abdul Rahman introdusse alcune timi-
de modernizzazioni economiche e sociali.
Nel 1883 fu abolito il levirato, che consi-
derava la donna proprietà della famiglia del
marito, così che alla morte di questo era co-
stretta a sposarne il fratello. Ancora oggi
persiste di questa pratica; non è escluso che
oggi la sua sopravvivenza sia conseguenza
dell’altissimo numero di vedove dopo un
quarantennio di guerre. Si parla fra le
600mila e i due milioni, di cui almeno
70mila procacciano il reddito alla famiglia.
Nel 1895 fu abolita la schiavitù; nel 1891
un primo tentativo di unificare le diverse
monete locali. Energici sforzi dello Stato
per garantire trasporti sicuri contro il ban-
ditismo e un ambizioso piano per la costru-
zione di strade, ponti e caravanserragli. Il
controllo dello Stato si estese sul commer-
cio interno ed estero. Specialisti inglesi e
indiani furono reclutati per impiantare le
prime officine, soprattutto per la produzio-

Una dottrina e un metodo che già nell’oggi indicano alla classe operaia la sua comunistica negazione
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del sindacalismo conflittuale. Abbiamo
commentato questi fatti sulla nostra stampa
internazionale e diffuso un volantino.

Il 29 giugno governo, sindacati di regi-
me e organizzazioni padronali hanno rag-
giunto un accordo per ripristinare la libertà
di licenziare delle imprese, sospesa a inizio
pandemia per evitare un’ondata di licenzia-
menti. I padroni hanno così potuto lasciare
a casa i lavoratori senza sobbarcarsi costi
della cassa integrazione, ricaduti sull’INPS,
che nel frattempo ha risparmiato per le de-
cine di migliaia di pensionati morti per Co-
vid da inizio pandemia: la speranza di vita
nel 2020 è scesa di 1,2 anni, di 4,5 anni nel-
le province di Bergamo, Cremona e Lodi.
I sindacati di regime hanno avallato il ritor-
no alla libertà di licenziamento – eccezion
fatta per i settori tessile e calzaturiero, do-
ve il blocco è stato prorogato sino al 30 set-
tembre – senza battere ciglio e in pieno pe-
riodo estivo, quando più è difficile organiz-
zare le lotte, ottenendo in cambio la ridico-
la “raccomandazione” alle imprese a ricor-
rere a 13 settimane di ammortizzatori so-
ciali prima di licenziare. Subito sono giun-
te le notizie di fabbriche che annunciavano
la chiusura o i licenziamenti.

L’Assemblea nazionale dei Lavoratori
Combattivi del 6 giugno si era divisa circa
l’opportunità di proclamare uno sciopero
generale a ridosso dello sblocco dei licen-
ziamenti, o attendere l’autunno. Una parte
minoritaria di essa riteneva dirompente ta-
le atto governativo e perciò propizio il mo-
mento per la massima mobilitazione della
classe. La maggioranza decise invece di ri-
mandare all’autunno.

Per inciso, la Assemblea dei Lavoratori
Combattivi per la prima volta è stata con-
vocata con un comunicato a firma congiun-
ta con il cosiddetto Patto d’Azione Antica-
pitalista per un Fronte Unico di Classe, san-
cendo in tal modo la sua dipendenza da
quel fronte di natura partitica, il che le im-
pedisce di essere un organismo davvero
utile all’unità d’azione del sindacalismo
conflittuale e all’unità delle lotte operaie.

Nel valutare gli effetti dello sblocco dei
licenziamenti siamo stati prudenti, conside-
rando gli oltre 800 mila lavoratori già li-
cenziati, nonostante il blocco, in virtù del
mancato rinnovo dei contratti a termine.

Per rimediare allo scontento mostratosi
all’interno della Cgil di fronte allo sblocco
dei licenziamenti la Fiom ha proclamato 2
ore di sciopero nazionale diviso fabbrica
per fabbrica. Tanto sembra essere bastato
per evitare maggiori problemi alla Cgil.

Una delle prime fabbriche ad annuncia-
re la chiusura è stata, il 9 luglio, la GKN di
Campi Bisenzio. Nel panorama di genera-
le passività della classe operaia, questa è
una delle fabbriche metalmeccaniche più
combattive d’Italia. Quasi tutti gli operai
sono iscritti alla Fiom e 6 delegati su 7 ap-
partengono all’area di opposizione interna
alla Fiom Cgil, il settimo è dell’Usb. Negli
anni i lavoratori della GKN sono riusciti a
respingere alcuni accordi peggiorativi sot-
toscritti da Fim, Uilm e anche dalla Fiom.
Da ultimo avevano condotto una lotta per
l’assunzione dei lavoratori somministrati,
ottenendo temporaneamente risultati posi-
tivi. Hanno costituito un Collettivo di fab-
brica, cioè un organismo più numeroso del-
la Rsu, che la affianca, e che sta avendo un
ruolo fondamentale nella lotta in corso. La
GKN rappresentava uno degli ormai pochi
punti di forza dell’area di opposizione in
Cgil “Riconquistiamo tutto”, una piccola
minoranza, dell’ordine del 2-3% all’ultimo
congresso del 2018.

Per intervenire nella lotta alla GKN ab-
biamo diffuso ben 4 volantini: il primo ap-
pena annunciata la chiusura, l’11 luglio; il
secondo distribuito allo sciopero generale
provinciale proclamato dalla Cgil fiorenti-
na, il 19; il terzo alla prima manifestazione
nazionale, a Campi Bisenzio, il 24 luglio; il
quarto distribuito sabato 18 settembre alla
seconda manifestazione nazionale a Firen-
ze. Vi insistiamo in tre direzioni: a) elogia-
re la combattività dei lavoratori della GKN;
b) spiegare la necessità che l’unità che so-
no riusciti a costruire dentro la fabbrica
debba essere estesa al di fuori unendo alle
lotte in corso quelle contro i licenziamenti,
degli occupati e dei disoccupati, in difesa
delle loro condizioni d’impiego e di vita; c)
indicare quali rivendicazioni sindacali sono
coerenti a questo proposito.

Di fatto il collettivo di fabbrica GKN si
è impegnato molto nel tessere relazioni con
altri lavoratori in lotta e gruppi di operai
combattivi, a prescindere dai falsi confini
di categoria e sigla sindacale. I casi più im-
portanti sono stati il sostegno dato agli ope-
rai tessili pakistani licenziati dalla Texprint
di Prato e la relazione intessuta col comita-
to di lotta “Tutti a bordo!” dei lavoratori ex
Alitalia, in lotta da mesi contro licenzia-
menti e peggioramenti contrattuali.

È invece sul piano dell’impianto riven-
dicativo che la combattività di questi ope-
rai si perde nell’opportunismo politico sin-
dacale, finendo per sviare dal percorso ver-
so l’unità di lotta per impaludarsi nelle al-
chimie della politica riformista e parlamen-
tare. La rivendicazione identificata dal Col-

spondenti nel 2020.
In conclusione, ancora produzione e

commerci non sono tornati ai livelli del
2019, anch’esso già in recessione. Possia-
mo pensare che questo livello sarà raggiun-
to entro la fine del 2021. Ma d’altra parte,
qualunque siano i piani di ripresa, non usci-
remo dalla crisi del 2008-2009, non si
aprirà un nuovo ciclo economico.

La Questione Militare
Il trattato di Brest-Litovsk

All’apertura dei colloqui per un trattato
di pace tra la Russia sovietica e gli Imperi
centrali, il partito bolscevico giunse con
due posizioni contrapposte: firmare la pace
subito ad ogni costo, poiché ritenevano im-
minente la rivoluzione in Germania, con la
quale saldarsi ed estendere la rivoluzione in
Europa, sostenuta da Lenin, o proseguire la
guerra per salvare la rivoluzione in Russia.
Questa posizione, che aveva un discreto se-
guito, era sostenuta principalmente da Bu-
charin. La posizione di Trotski sull’imme-
diato era “né pace né guerra”, cioè cessare
la guerra senza firmare una pace.

Era chiaro a tutto il partito che la rivo-
luzione in Russia, la fine della guerra con
una pace accettabile e la rivoluzione in Eu-
ropa erano parti inseparabili dello stesso
processo storico.

Nel settembre Lenin in “Il marxismo e
l’insurrezione” così si era espresso nel caso
che nessuno Stato belligerante accettasse la
proposta di armistizio: «Se la nostra offer-
ta di pace sarà respinta e se non otterremo
neppure un armistizio allora noi diventere-
mo “difensivisti”, ci porremo alla testa dei
partiti della guerra, diventeremo il princi-
pale partito “della guerra”, faremo la guer-
ra in modo veramente rivoluzionario».

Dopo la rivoluzione d’Ottobre, l’8 no-
vembre, il partito aveva ordinato al genera-
le Duchonin, comandante in capo sul fron-
te tedesco, di avanzare al comando nemico
una proposta di armistizio su tutti i fronti.
Al suo rifiuto fu immediatamente sostituito
dal bolscevico Krylenko. Duchonin fu poi
linciato da una folla inferocita di soldati.

La proposta fu accolta alcune settimane
dopo e il 19 novembre la delegazione so-
vietica per l’armistizio, diretta da Joffe, con
Kamenev, Sokolnikov, alcuni esperti mili-
tari, un operaio e un contadino si incontrò a
Brest-Litovsk di fronte a una imponente
delegazione tedesca agli ordini del genera-
le Hoffmann, l’ideatore della recente ope-
razione della guerra degli 11 giorni. L’ar-
mistizio, valido per 28 giorni, fu firmato il
2 dicembre: lasciava alle armate tedesche
l’occupazione di tutto il territorio da loro
occupato comprese le strategiche isole del-
lo stretto di Moon (ora Muhu, in Estonia).

Furono introdotte due clausole: prima,
il comando tedesco accettava di non appro-
fittare della cessazione delle ostilità sul
fronte russo per trasferire truppe su quello
occidentale; seconda, si permetteva la fra-
ternizzazione organizzata di gruppi di 25
soldati alla volta degli opposti fronti, lo
scambio di giornali e generi di conforto.

Le trattative formali per il trattato di pa-
ce iniziarono a Brest-Litovsk il 9 dicembre.

Il governo di Londra protestò vigorosa-
mente contro la firma di una pace separata
con gli Imperi Centrali, che contravveniva
ai precedenti accordi tra i paesi della Tri-
plice Intesa, accettati da Nicola II.

Nel primo giro di consultazioni i tede-
schi accettarono formalmente la pace senza
annessioni né riparazioni, ma reclamavano
che la Lituania, la Curlandia e parti della
Lettonia, pari a 18 provincie russe, fossero
distaccate dalla Russia. Inoltre Hoffmann
protestò contro la clausola che prevedeva la
propaganda di carattere rivoluzionario e la
fraternizzazione fra le armate.

Trotski iniziò da qui la sua tattica di al-
lungare il tempo delle trattative nell’attesa
che la rivoluzione scoppiasse anche in Au-
stria e Germania e prima che il governo so-
vietico prendesse decisioni che la avrebbe-
ro potuto ostacolare.

Il 5 gennaio 1918 il generale Hoffmann
spazientito presentò una carta su cui era se-
gnata una linea oltre la quale le armate te-
desche non intendevano ritirarsi: in mano
tedesca era tutta la Polonia, la Lituania e la
Bielorussia; la Lettonia tagliata in due con
le isole dello stretto di Muhu, che permet-
tono il controllo dell’accesso settentrionale
al golfo e al porto di Riga. Trotski riuscì ad
ottenere un altro rinvio di 10 giorni per le
necessarie consultazioni col governo dei
soviet, dove si aprì un acceso dibattito.

Nella riunione dell’8 gennaio nel comi-
tato centrale del partito si delinearono tre
posizioni: quella di Lenin, ben consapevo-
le che in quel momento, con un esercito di-
sgregato, la rivoluzione russa sarebbe stata
schiacciata dalle forze tedesche, per cui bi-
sognava firmare la pace, esigenza momen-
tanea per difendere una rivoluzione ancora
fragile. Così ammonisce Lenin nello scritto
“Su un terreno pratico”: «Il solo entusia-
smo non basta per fare la guerra contro un
avversario come l’imperialismo tedesco.
Sarebbe una grandissima ingenuità, addirit-

nostra tattica di oggi nella lotta con l’impe-
rialismo di oggi in base alla speranza che
Liebknecht con tutta probabilità debba vin-
cere proprio nelle prossime settimane, allo-
ra ci meriteremo solo la derisione. Trasfor-
meremo le più grandi parole d’ordine rivo-
luzionarie della nostra epoca in una vuota
frase rivoluzionaria».

Trotzki espose ancora una volta le sue
obiezioni ma, per quanto non fosse convin-
to, quando ebbe luogo la votazione decisi-
va Trotski, Joffe, Krestinskij e Dzeržinskij,
si astennero, permettendo così che la mo-
zione di Lenin per l’accettazione delle con-
dizioni tedesche venisse approvata con 7
voti (Lenin, Zinoviev, Sverdlov, Stalin,
Sokolnikov, Smilga, Stasova) contro 4
(Bucharin, Lomov, Bubnov e Urickij). La
notte stessa alle 4,30 di mattina del 24 feb-
braio, dopo un efficace discorso di Lenin,
la proposta venne approvata.

La delegazione, diretta questa volta da
Sokolnikov e Čičerin, partì per Brest-Li-
tovsk. Il trattato di pace  fu siglato il 3 mar-
zo. Le condizioni saranno pesantissime e
inaspettatamente umilianti per la Russia
che perderà la Polonia orientale, la Litua-
nia, la Curlandia, la Livonia, l’Estonia, la
Finlandia, l’Ucraina e la Transcaucasia,
quasi un quarto della sua superficie, circa
56 milioni di abitanti, il 32% della propria
popolazione. La Turchia inoltre impose al-
l’ultimo momento delle richieste territoria-
li nel Caucaso, la cessione dei distretti stra-
tegici di Kars, Batumi e Ardaghan.

Ad eccezione dell’Ucraina, il territorio
più vasto e culla dell’impero russo, gli altri
territori erano abitati da popolazioni non
russe, conquistati dallo zarismo in varie
epoche precedenti. In termini produttivi si-
gnificava un terzo del raccolto, l’80% delle
fabbriche di zucchero, del 73% della pro-
duzione di ferro, il 75% del carbone e di
9.000 imprese industriali su un totale di
16.000 e un terzo delle strade ferrate.

L’attività sindacale
del partito

L’attività sindacale nei mesi estivi in
Italia, da fine maggio ad oggi, ha avuto due
aspetti principali. Da un lato, il tentativo
delle dirigenze del sindacalismo di base di
organizzare azioni di lotta unitaria, prima
nella categoria della logistica, poi procla-
mando uno sciopero generale per lunedì 11
ottobre. Dall’altro, il panorama sindacale è
stato vivacizzato da una vertenza a caratte-
re aziendale – presso la GKN di Campi Bi-
senzio, in provincia di Firenze – che, sia
per la combattività di quei lavoratori sia per
la generale passività della classe lavoratri-
ce, ha assunto un rilievo nazionale, attiran-
do speranze e attenzioni del sindacalismo
conflittuale e dei gruppi e partiti operai op-
portunisti e della sinistra borghese.

Per venerdì 18 giugno scorso i tre prin-
cipali sindacati di base nella logistica – SI
Cobas, Adl Cobas e Usb – avevano procla-
mato unitariamente uno sciopero nazionale
di categoria, cui poi hanno aderito gli altri
sindacati di base presenti in forze minori
nel settore: Sol Cobas, Cub Trasporti, AL
Cobas, Sgb, Slai Cobas per il Sindacato di
Classe. Siamo intervenuti con un volantino
(https://www.international-communist-
party.org/Partito/Parti410.htm#Sciopero-
Logistica) che ha dato enfasi a questa azio-
ne fra sindacati di base – quali il SI Cobas
e l’Usb – che nel settore logistico più che in
ogni altro si erano scontrati, ammonendo al
contempo della fragilità di questa intesa fra
dirigenze sindacali opportuniste, che per
anni si sono opposte a ogni azione unitaria
con ogni sorta di argomentazioni strumen-
tali e che ora, per ragioni non ancora chia-
re e forse ugualmente strumentali e contin-
genti, sono venute ad agire secondo l’indi-
rizzo da sempre indicato dalla nostra fra-
zione sindacale. La revocabilità della con-
dotta unitaria delle organizzazioni sindaca-
li di base promossa dalle attuali dirigenze è
stata confermata dagli eventi successivi.

Il giorno dello sciopero, in un picchet-
to dinanzi a un magazzino in provincia di
Novara, un dirigente locale del SI Cobas è
stato investito e ucciso da un padroncino
alla guida del suo camion. Il giorno stesso
abbiamo pubblicato un comunicato (htt-
ps://www.international-communist-
party.org/Partito/Parti410.htm#Ucciso). La
risposta del sindacalismo di base a questo
atto abietto non è stata purtroppo all’altez-
za della sua gravità. In particolare la re-
sponsabilità ricade sulla dirigenza del SI
Cobas che, organizzazione del sindacalista
ucciso, era nella posizione di promuovere
una risposta unitaria. Da varie sponde del
sindacalismo conflittuale si è invocato uno
sciopero generale ma, anche senza ricorre-
re alla massima mobilitazione della classe,
una risposta avrebbe potuto essere uno
sciopero nazionale di categoria unitario del
sindacalismo di base o generale nella pro-
vincia di Novara. Invece la dirigenza del SI
Cobas ha proclamato da sola uno sciopero
nazionale nella logistica di 4 ore per gio-
vedì 24 giugno e organizzato una manife-
stazione a Novara il sabato successivo, il
26, senza invitare le altre organizzazioni

tura un delitto, prendere alla leggera questa
che è una guerra vera, dura e sanguinosa.
La guerra bisogna farla sul serio, o non far-
la affatto. Vie di mezzo non ce ne possono
essere».

Poi abbiamo la posizione di Trotski:
“finire la guerra, senza firmare la pace”, af-
fermando che, benché la guerra non doves-
se essere ripresa, non era giusto né neces-
sario concludere una pace sulla base dei
termini tedeschi.

Infine abbiamo i “comunisti di sini-
stra”, guidati da Bucharin, che proponeva-
no di respingere il diktat tedesco e iniziare
una guerra rivoluzionaria. Lenin in “Strano
e mostruoso” scrisse alcuni giorni prima
della firma del trattato: «Forse gli autori
che ritengono che gli interessi della rivolu-
zione internazionale esigono che questa
venga stimolata, e che un tale stimolo po-
trebbe essere soltanto una guerra e in nes-
sun modo la pace, che potrebbe produrre
nelle masse l’impressione di una specie di
“legittimazione” dell’imperialismo? Una
simile “teoria” sarebbe in assoluto contra-
sto con il marxismo, che ha sempre negato
la possibilità di “stimolare” le rivoluzioni,
le quali si sviluppano a mano a mano che si
inaspriscono le contraddizioni di classe che
si generano».

Il Comitato centrale, prese tre giorni
dopo, l’11 gennaio, le decisioni da imparti-
re a Trotski: Lenin riaffermò il suo atteg-
giamento in favore di una pace immediata.

Mentre Trotski era in viaggio da Pietro-
grado, il 15 gennaio a Berlino scoppiarono
dimostrazioni contro la guerra che si diffu-
sero anche in altri centri; sembrò per un
momento che l’ottimismo dei bolscevichi e
la politica di procrastinazione di Trotski
stessero per essere confermati dagli avve-
nimenti. Malauguratamente i moti in Ger-
mania, che costituivano la innominata ma
reale sostanza dei negoziati, si esaurirono e
il 28 gennaio, mentre i tedeschi spazientiti
preparavano un ultimatum, Trotski inter-
venne annunciando che: «La Russia, men-
tre si rifiuta di firmare una pace annessio-
nistica, da parte sua dichiara finito lo stato
di guerra con la Germania, l’Austria-Un-
gheria, la Turchia e la Bulgaria».

Da parte tedesca ciò fu considerato co-
me una rottura dei negoziati e la fine del-
l’armistizio e il 17 febbraio Hoffmann co-
municò ai russi la ripresa il giorno seguen-
te delle operazioni militari. Si verificava la
situazione prevista da Lenin.

Il 23 febbraio Hoffmann alzava la posta
chiedendo al governo sovietico di ritirare le
sue truppe dall’Ucraina e concludere la pa-
ce con la Rada ucraina, inoltre di evacuare
la Lettonia e l’Estonia per permetterne
l’occupazione tedesca. Lo stesso giorno lo
scontro si rinnovò al comitato centrale. Le-
nin per la prima ed ultima volta, pose un ul-
timatum. Se la politica della frase rivolu-
zionaria continuava, egli si sarebbe dimes-
so dal governo.

Lenin, in “Una lezione dura ma neces-
saria” pubblicata sulla Pravda il 24 feb-
braio, in modo molto chiaro esplicita il
concetto di “difesa della patria socialista”:
«Un paese contadino, condotto a un im-
pressionante sfacelo da tre anni di guerra,
che ha cominciato la rivoluzione socialista,
deve evitare il conflitto armato – deve evi-
tarlo finché è possibile, anche a costo dei
più duri sacrifici – proprio per avere la pos-
sibilità di fare qualcosa di serio nel mo-
mento in cui divamperà l’ultima, decisiva
battaglia. Questa battaglia divamperà solo
quando la rivoluzione socialista si diffon-
derà nei paesi imperialisti avanzati. Questa
rivoluzione, non v’è dubbio, matura e si
rafforza ad ogni mese, ad ogni settimana
che passa. Questa forza che si matura deve
essere aiutata. Bisogna saperla aiutare.
Non la si aiuta, ma la si danneggia, man-
dando alla disfatta la vicina repubblica so-
cialista sovietica nel momento in cui essa
manifestamente non ha un esercito. Non bi-
sogna trasformare in una vuota frase la
grande parola d’ordine “Noi puntiamo sul-
la vittoria del socialismo in Europa”. Que-
sta è la verità, se si ha in mente la lunga e
difficile via che il socialismo deve percor-
rere per vincere fino in fondo. È una verità
indiscutibile, storico-filosofica, se si pren-
de tutta “l’era della rivoluzione socialista”
nel suo complesso. Ma ogni verità astratta
diventa vuota frase se la si applica in qual-
siasi situazione concreta. È indiscutibile
che “in ogni sciopero si nasconda l’idra
della rivoluzione sociale”. È assurdo però
pensare che da ogni sciopero si possa subi-
to passare alla rivoluzione. Se noi “puntia-
mo sulla vittoria del socialismo in Europa”,
nel senso che ci prendiamo la responsabi-
lità di dire al popolo che la rivoluzione eu-
ropea divamperà e vincerà immancabil-
mente nelle prossime settimane, immanca-
bilmente prima che i tedeschi riescano a
raggiungere Pietrogrado, Mosca, Kiev, rie-
scano a distruggere i nostri trasporti ferro-
viari, allora agiamo non come seri interna-
zionalisti rivoluzionari ma come avventu-
rieri. Se Liebknecht vincerà la borghesia in
due o tre settimane (la cosa non è impossi-
bile), ci libererà da tutte le difficoltà. Que-
sto è indubbio. Ma se noi determiniamo la

lettivo di fabbrica per unire le lotte operaie
sarebbe una “legge contro la delocalizza-
zione”. Si illudono gli operai che si possa
regolare il funzionamento dell’economia
capitalista, che lo Stato borghese possa pre-
starsi a una tale funzione e che ciò possa
accadere in virtù di una forza politica in
grado di entrare in parlamento sulla spinta
del ritorno alla lotta della classe lavoratrice.

Il commercio di sistemi
d’arma nell’acuirsi dello
scontro interimperialistico

Il compagno, per dare un quadro dei
rapporti di forza tra gli Stati, ha utilizzato i
dati sul commercio mondiale di armi nel
2020, forniti dal Sipri nel marzo scorso, e
notizie dalla stampa specializzata. Ha ri-
portato dati sui principali Stati esportatori e
sugli acquirenti di sistemi d’arma, ricor-
dando anche l’andamento della spesa mili-
tare in generale di cui abbiamo riferito in
un precedente lavoro.

Il commercio internazionale di armi e
sistemi d’arma ha ovviamente una grande
importanza strategica, più del petrolio, gas
o grano, ad esempio. Queste armi moderne
ed efficienti rafforzano la capacità offensi-
va di uno Stato, all’esterno e all’interno dei
suoi confini.

D’altra parte chi è in grado di produrre
e vendere questi ordigni ha un potere di in-
dirizzo sugli acquirenti e di estendere il suo
controllo in quelle aree strategiche.

Durante la cosiddetta “guerra fredda”,
gli Stati usciti vincitori dalla seconda guer-
ra mondiale, avevano stabilito una rigida
divisione delle competenze nel controllo
sulle varie regioni del mondo. Ognuno ave-
va una sua zona d’influenza militare, ma
anche economica, all’interno della quale gli
scambi commerciali erano agevolati men-
tre quelli verso l’esterno erano piuttosto li-
mitati. Questo accadeva anche per il com-
mercio delle armi.

Con la fine della guerra fredda anche la
parvenza che la vendita di armi rispondes-
se a scelte politiche o ideologiche è svani-
ta. Nessuno avanza più questioni ideologi-
che sul commercio di armi. Italia, Francia e
Germania, tre Stati che si definiscono di-
fensori dei “diritti umani”, fanno a gara per
vendere armi al regime militare egiziano ed
è un’utopia pensare che rinuncino ad affari
miliardari per questioni “morali”.

Spesso accade che si vendano armi ai
propri nemici, anche durante un conflitto
aperto, come attualmente tra Ucraina e
Russia. “L’argent fait la guerre”.

Gli Stati produttori di sistemi d’arma
sono un numero molto limitato perché l’in-
dustria militare, oltre a necessitare di alti li-
velli tecnici, richiede ingenti investimenti
per ricerca e sviluppo e per l’acquisizione
dei materiali. Allo stesso tempo assicura
enormi profitti e un grande potere. Gli in-
vestimenti per progettare e produrre alcuni
sistemi sono ormai esorbitanti e spesso ri-
chiedono che lo Stato anticipi almeno una
parte dei capitali. Questo spiega la neces-
sità per le aziende produttrici non solo di
assicurarsi che il proprio Stato ne
acquisti un consistente numero di esempla-
ri, ma anche di venderli ad altri.

Ovviamente esiste una forte correlazio-
ne tra gli Stati che investono di più in spe-
se militari e quelli che esportano armi, pro-
dotti e servizi bellici.

Negli ultimi 5 anni, sui 140 miliardi di
dollari di vendite i primi 10 paesi esporta-
tori se ne sono aggiudicati 127, cioè il 90%,
e i primi 15 paesi il 95%. Le 5 aziende più
grandi sono tutte negli Stati Uniti e nel pe-
riodo 2015-2019 da sole hanno rappresen-
tato il 36% delle esportazioni globali.

Anche la produzione è altamente con-
centrata e questa è la dimostrazione di
quanto senza fondamento siano i discorsi
sulla eguaglianza delle nazioni e sulla “di-
stensione” e la pace tra gli Stati. Il “com-
plesso militare industriale” ha un enorme
potere finanziario, economico e politico e
può tranquillamente influenzare le scelte
degli Stati, in politica sia estera sia interna.

Al primo posto tra gli Stati esportatori,
si piazzano gli Stati Uniti che nel periodo
2014-19 hanno venduto il 37% delle espor-
tazioni globali contro il 32% del quinquen-
nio precedente. Nel 2020 le loro esporta-
zioni hanno rappresentato il 41% del valo-
re globale. La Russia, tradizionalmente
grande esportatrice di sistemi d’arma, pur
mantenendo il secondo posto, nell’ultimo
anno ha esportato solo il 14% del totale
mondiale in netta discesa rispetto al 20%
registrato nel quinquennio 2016-20. Si cal-
cola che le sue esportazioni in valore asso-
luto si siano ridotte del 22%. Al terzo posto
tra gli esportatori si trova la Francia che
partecipa per l’8,2% al valore complessivo
delle esportazioni. Al quarto posto la Ger-
mania che ha aumentato le sue esportazio-
ni nell’ultimo quinquennio del 21% rispet-
to a quello precedente e che ad oggi rap-
presenta il 5,5% delle esportazioni globali.

Al quinto posto si trova la Cina che
però tra il periodo 2011-2015 e il 2016-
2020 ha visto diminuire le sue esportazioni
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la rivendicazione di Ccoo e Ugt. È una pic-
cola boccata di ossigeno per gli operai ma
non appare soddisfacente vista la forza del-
la lotta messa in campo.

Lo sciopero è comunque stato un gran-
de esempio per tutti i lavoratori, ha dato
forze al sindacalismo conflittuale nella lot-
ta per liberare la classe lavoratrice in Spa-
gna, come sarà in ogni paese, dal controllo
del sindacalismo di regime e per ricostruire
il sindacato di classe!

si paesi», e di «rappresentare sempre e
ovunque gli interessi del movimento nel
suo insieme», «in occasione delle varie fa-
si di sviluppo della lotta che la classe ope-
raia contro la borghesia deve attraversare».

mattina dopo hanno revocato lo sciopero.
Cnt e Cgt si sono dette subito contrarie

e hanno invocato la prosecuzione della lot-
ta, ma ciò è avvenuto solo in un paio di
aziende. Hanno poi denunciato come in
moltissime aziende non siano avvenute vo-
tazioni per approvare l’accordo, anche per
il semplice fatto che i due sindacati di regi-
me non vi hanno lavoratori iscritti.

L’accordo siglato è una via di mezzo
fra la proposta iniziale padronale (1,5%) e

Riunione di partito
(segue dalla pagina precedente)

I dieci giorni di dura lotta dei metalmeccanici a Cadice

Una manifestazione di lavoratori a Istanbul
Ma un fronte unico dall’alto non è la soluzione

pero, e terrorizzato dalla possibilità che la
lotta operaia possa estendersi alle altre pro-
vince e regioni autonome del paese.

Nella vicenda è intervenuto anche il
Partito “Comunista” Spagnolo, che fa par-
te di Podemos ed è nel governo con due
ministri, fra cui quello del Lavoro. Il segre-
tario generale del PCE, Enrique Santiago,
che è segretario di Stato per la “Agenda
2030”, ha avuto la faccia di bronzo di chie-
dere agli operai di tornare al lavoro e di
“avere fiducia nel lavoro che sta compien-
do il governo”!

Uno dei vari fattori che concorrono a
mantenere divisa la classe lavoratrice in
Spagna è che in questo paese, diversamen-
te da quanto accade, per esempio, in Italia
– dove da anni comunque è in corso un’o-
pera volta al loro svuotamento – non esi-
stono contratti nazionali di lavoro bensì
contratti provinciali. Nemmeno regionali,
come accade invece in Germania, nei vari
Länders. Padroni e sindacati di regime si
premurano di condurre le trattative per i
rinnovi dei contratti provinciali, e gli scio-
peri, sfasati nel tempo, onde evitare il ri-
schio che si unifichino.

Questa divisione territoriale, provincia-
le, della classe operaia, viene rafforzata
dallo storico regionalismo del paese iberi-
co, sanzionato dalla costituzione del 1978
che ha istituito le regioni autonome. Auto-
nomia, regionalismo e localismo sono le ti-
piche utopie e inganni della sinistra bor-
ghese radicale e dell’opportunismo, in par-
ticolare in Spagna. Contrappongono l’”au-
togoverno” al centralismo “della destra”, in
un gioco delle parti in cui viene fatto smar-
rire l’interesse generale della classe ope-
raia, che è ad unificare la sua azione, le sue
organizzazioni e le sue rivendicazioni a
scala nazionale e internazionale.

Ad esempio, di fronte all’azione repres-
siva dello Stato borghese spagnolo, il sin-
daco di Cadice, eletto nelle liste di “Ade-
lante Cadiz”, una formazione politica della
sinistra radicale, ha preso le difese degli
scioperanti, indicando però quale loro ne-
mico il governo centrale di Madrid, facen-
do leva sulla contrapposizione fra il territo-
rio di Cadice e Madrid, mettendo in secon-
do piano la realtà della contrapposizione
fra le classi sociali, lavoratrice e borghese,
rispetto a quella fra Stato centrale e popo-
lazione locale. Ben si è guardato dall’indi-
care l’unica strada che poteva aiutare i me-
talmeccanici nella loro lotta, l’estensione
dello sciopero alle altre categorie operaie
della provincia e al resto del paese, limi-
tandosi a una solidarietà parolaia che invo-
cava la cessazione della repressione poli-
ziesca, che infatti è continuata.

Anche i sindacati alternativi, quali la
Ctm e la Cgt, non sembrano liberi da queste
catene ideologiche dell’opportunismo, se il
loro manifesto comune per una manifesta-
zione a sostegno dello sciopero il sabato 19
novembre chiamava alla partecipazione in
nome della “Difesa dell’industria di Cadi-
ce”, invece che della classe operaia e per la
sua unità, in Spagna e internazionale.

Un punto di debolezza dello sciopero,
oltre a quello fondamentale della sua man-
cata estensione ad altre categorie e provin-
cie, è stato che non vi si sono uniti i lavora-
tori dipendenti diretti delle grandi aziende
appaltatrici. Ccoo e Ugt si sono ben guar-
date dal promuovere azioni in tal senso, ciò
sempre nascondendosi dietro al fatto che le
condizioni d’impiego di questi lavoratori
non sono definite nel contratto provinciale
ma in contratti aziendali. Hanno cioè san-
zionato con la loro azione sindacale le divi-
sioni fra lavoratori volute dal padronato.

Un punto di forza dello sciopero è stato
invece la solidarietà ricevuta dalla classe
lavoratrice della città e della provincia –
con manifestazioni anche a Siviglia – che
non ha potuto concretizzarsi in uno sciope-
ro generale cittadino o regionale solo in
mancanza di una organizzazione sindacale
di classe sufficientemente robusta.

Ai picchetti e agli scontri fra operai e
polizia si sono uniti giovani proletari e di-
soccupati, in una provincia con uno fra i
più alti tassi di disoccupazione nel paese,
circa il 23%. La precarietà contrattuale, po-
tente arma di ricatto padronale per sfruttare
meglio i lavoratori, nello sciopero si è ri-
baltata in un fattore a favore della lotta,
portando alla mobilitazione non solo gli
operai contingentemente occupati ma an-
che i disoccupati, tutti consapevoli del fat-
to che, proprio per la incertezza dell’occu-
pazione, e quindi del salario, un suo forte
aumento è ancora più necessario e vitale.
La precarietà contrattuale, in prospettiva,
finirà così per tornare a dare agli scioperi
un carattere di genuina battaglia di classe,
come ben si è visto nelle 10 giornate di lot-
ta proletaria a Cadice!

Al decimo giorno di sciopero, giovedì
25 novembre, in un incontro iniziato a sera
e terminato di notte, Ccoo Ugt e Femca
hanno infine raggiunto un accordo per un
aumento dei salari del 2% per ogni anno.
Senza attendere che esso fosse presentato,
e approvato o rigettato dalle assemblee, la

Da martedì 16 novembre gli operai me-
talmeccanici della Baia di Cadice, nel sud
della Spagna sulla costa atlantica, hanno
dato luogo a un grande sciopero, uno dei
più duri nella storia recente della classe la-
voratrice in quel paese.

Un commentatore borghese, nell’edito-
riale di un quotidiano locale della città, lo
ha paragonato allo sciopero nei cantieri na-
vali di 45 anni fa in quella stessa città, la-
mentando – secondo la sciocca ideologia
della sua classe sociale – come la città sa-
rebbe “ferma al XIX secolo”.

I borghesi si cullano nella illusione di
una eterna pace sociale e non possono am-
mettere che la lotta di classe, che scaturisce
dal rapporto sociale fra Capitale e Lavoro
salariato, non appartenga solo al passato
del capitalismo ma al suo presente, e ne de-
terminerà le sorti future. Basti osservare
l’ondata di scioperi che ha attraversato ne-
gli ultimi mesi gli Stati Uniti per negare la
tesi secondo cui i più avanzati capitalismi
nazionali avrebbero definitivamente supe-
rato la lotta di classe.

Lo sciopero a Cadice è stato causato
dalla perdita del potere di acquisto dei sala-
ri negli ultimi dieci anni, aggravata dalla
salita dell’inflazione delle ultime settima-
ne, e, in questo quadro, dalla rottura da par-
te padronale delle trattative per il rinnovo
del contratto collettivo provinciale, scadu-
to il 31 dicembre 2020, fra l’associazione
padronale delle piccole e medie imprese –
la Femca – e i sindacati di regime – le Co-
misiones Obreras (Ccoo) e la Union Gene-
ral del Trabajo (Ugt).

Dei circa 27.000 metalmeccanici della
provincia, il 70% lavorano con contratti a
termine. Questi ricevono un salario in me-
dia inferiore di 1.500 euro annui rispetto ai
lavoratori con contratto a tempo indetermi-
nato. I primi lavorano soprattutto in picco-

le e medie aziende, che operano in appalto
per le grandi imprese della zona, come i tre
cantieri navali della Navantia di Cadice,
Puerto Real e San Fernando, la Airbus, la
Dragados. I dipendenti di queste sono inve-
ce per lo più assunti a tempo indetermina-
to, con condizioni d’impiego relativamente
migliori, definite in contratti aziendali. Le
trattative per il rinnovo del contratto pro-
vinciale quindi coinvolgono solo l’associa-
zione padronale delle piccole medie impre-
se e non le grandi aziende committenti.

Una prima manifestazione era stata
convocata da Ccoo e Ugt il 21 ottobre di
fronte alla sede della Femca.

Pochi giorni dopo un sindacato minori-
tario presente fra i metalmeccanici di Cadi-
ce, il Coordinamento dei Lavoratori Metal-
meccanici (Coordinadora de Trabajadores
del Metal, Ctm), costituitosi nel marzo
2020, denunciava le condizioni di sfrutta-
mento nei cantieri navali di Navantia a Ca-
dice e Puerto Real. Questi negli ultimi me-
si hanno ripreso a lavorare a pieno regime
acquisendo commesse per la riparazione di
grandi navi da crociera, impiegando circa
1.400 operai, la maggior parte dipendenti
di piccole e medie imprese, molti dei quali
fatti lavorare fino a 12 ore al giorno per set-
te giorni la settimana.

Il sistema di impiego della manodope-
ra appare analogo a quello dei cantieri na-
vali in Italia, dove la maggior parte degli
operai non sono dipendenti diretti di Fin-
cantieri che, come Navantia, è un’azienda
di Stato. Questo fatto dovrebbe liquidare
ogni dubbio circa la presunta bontà della ri-
vendicazione delle nazionalizzazioni, in
Italia impugnata dalla maggioranza del sin-
dacalismo conflittuale.

La Ctm denuncia anche l’esistenza di
una lista nera padronale, cioè l’elenco dei
lavoratori indesiderati per la loro combatti-
vità sindacale. Decine di essi sono espulsi
dai posti di lavoro e costretti all’emigrazio-
ne. Poiché le assunzioni sono filtrate da
Ccoo e Ugt, la Ctm chiede l’istituzione di
una “Borsa del lavoro”, una graduatoria dei
lavoratori da assumere in base a criteri non
discriminatori, gestito dai sindacati.

A fine ottobre l’associazione padronale
Femca ha rotto la trattativa per il rinnovo
del contratto provinciale. La Ctm – che si
batte per il sindacalismo di classe – ha in-
vitato i sindacati Ccoo e Ugt a convocare
una assemblea generale dei metalmeccani-
ci, al fine di portare i lavoratori a cono-
scenza dell’andamento della trattativa e
non di condurla alle loro spalle. Sempre se-
condo la Ctm, Ccoo e Ugt organizzano me-
no del 20% dei lavoratori temporanei del
settore metalmeccanico.

Ccoo e Ugt, in risposta alla rottura del-
la Femca, hanno convocato due giorni di
sciopero il 9 e il 10 ottobre, a cui la Ctm,
senza ovviamente revocare le critiche a
questi sindacati di regime, ha dato corretta-
mente indicazione di aderire, nel segno del-
l’unità d’azione dei lavoratori nella lotta
sindacale.

Altro sindacato minoritario attivo fra i
metalmeccanici della provincia di Cadice è
la Confederazione Generale del Lavoro
(Confederacion Generale del Trabajo, Cgt),
storica organizzazione anarcosindacalista
presente, ad esempio, nello stabilimento
della Airbus e in un’azienda appaltatrice
della Dragados.

I due giorni di sciopero sono stati un
successo, con migliaia di operai che hanno
attraversato Cadice in un compatto e ag-
guerrito corteo. Lo sciopero ha interessato
anche Algeciras – altra cittadina della pro-
vincia di Cadice, sullo stretto di Gibilterra
– fermando aziende nel porto e le acciaierie
della Acerinox, che impiegano circa due-
mila lavoratori. Ciò ha dato la misura della
rabbia e della disponibilità alla lotta.

Questa pressione dal basso ha portato
Ccoo e Ugt a proclamare uno sciopero a
tempo indeterminato, come detto a partire
dal 16 novembre, il cui andamento ha con-
fermato la sua inevitabilità, che i sindacati
di regime hanno assecondato per evitare di
perdere il controllo dei lavoratori.

Le rivendicazioni avanzate da Ccoo e
Ugt sono state un aumento del salario del
2% per il 2021, del 2,5% per il 2022 e del
3% per il 2023, a fronte di una proposta pa-
dronale dell’1,5% per ciascuno dei tre anni
e con un aumento della produttività.

Fin dal primo giorno di sciopero e per i
nove successivi gli operai hanno dovuto
fronteggiare l’azione delle forze di polizia,
che hanno attaccato i picchetti davanti le
fabbriche e penetrando nei quartieri operai
per sparare lacrimogeni, proiettili di gom-
ma e utilizzando un autoblindo per sfonda-
re le barricate erette dai lavoratori.

Questa è stata la risposta del governo di
centro-sinistra spagnolo, formato dal Parti-
to Socialista Operaio Spagnolo, da Pode-
mos, dal Partito dei Socialisti di Catalogna
e da Izquierda Unita, e che si è definito “il
governo più progressista della storia della
Spagna”. Evidentemente è la risposta di un
governo borghese a difesa degli interessi
del padronato minacciati da un vero scio-

Il 24 ottobre in piazza Kartal a Istanbul
si è tenuto un “Raduno operaio” “Per il no-
stro lavoro e la nostra libertà”. Non è stata
una manifestazione organizzata dalle con-
federazioni sindacali di regime. Nelle con-
dizioni della Turchia, dove la lotta operaia
è duramente repressa, riunirsi in una simi-
le manifestazione è stato senza dubbio una
fonte di speranza per i lavoratori che vo-
gliono lottare contro il peggioramento del-
le loro condizioni economiche.

I discorsi e le richieste espresse alla ma-
nifestazione si sono mantenuti su una linea
classista, sui problemi dei diversi settori
della classe operaia, fatti appelli per una
lotta organizzata contro il capitale, espres-
se rivendicazioni contro il subappalto, le
molestie, il cosiddetto mobbing, e le azioni
anti-sindacali. Lavoratori hanno parlato
delle loro esperienze e lotte.

Purtroppo, quello che poteva essere un
passo in avanti importante per la lotta del-
la classe operaia in Turchia è stato compro-
messo dal modo in cui la manifestazione è
stata organizzata.

Nella lista degli organizzatori c’erano
da un lato i sindacati di base, alcune sezioni
della DİSK (Confederazione dei sindacati
progressisti dei lavoratori), diversi gruppi
di lavoratori in lotta; dall’altro, vari partiti
e organizzazioni della sinistra radicale bor-
ghese, per lo più stalinisti.

Una tale forma di organizzazione im-
plica l’imposizione alla base sindacale, che
ha partecipato alla manifestazione, di un
fronte politico unito, calato dall’alto e com-
posto da varie formazioni politiche.

Il risultato è stato che la mobilitazione
non ha coinvolto né tutti i sindacati di base,
che si tengono fuori delle confederazioni
sindacali di regime, né la DİSK e la KESK
(Confederazione dei sindacati dei dipen-
denti pubblici), organizzazioni al confine
fra il campo del sindacalismo collaborazio-
nista e quello del sindacalismo conflittuale.
Inoltre, va aggiunto che i lavoratori pubbli-
ci hanno partecipato in piccola misura alla
manifestazione.

Le formazioni politiche della sinistra
radicale borghese presenti tra gli organiz-
zatori della manifestazione, e quelle della
sinistra moderata che non l’hanno appog-
giata ma ignorata, tenendone lontani i loro
sostenitori, sono entrambe da biasimare.

Naturalmente non possiamo aspettarci
che i partiti della sinistra radicale o mode-
rata borghese smettano di farsi belli e ruba-
re un prestigio fra i lavoratori presentando-
si come difensori dei loro interessi.

Ciò che conta è che la classe operaia, e
i sindacati di base in particolare, si muova-
no invece verso la creazione di un fronte
unico sindacale di classe, dal basso, che as-
sicuri l’unità della lotta difensiva contro il
capitale. Per questo occorre evitare di farsi
coinvolgere in fronti politici calati dall’al-
to, sempre schierati nel campo della diplo-
mazia politica borghese, senza principi e
con la competizione elettorale sullo sfondo.
E che sempre dividono il movimento sin-
dacale di classe: il fronte unico sindacale
cui viene imposto un fronte unico politico
irrimediabilmente resta rinchiuso entro i
confini del secondo, separato da quelle par-
ti del movimento sindacale di classe che
non accettano tale subordinazione.

Il partito comunista internazionale si
batte, tramite la sua frazione sindacale, coi
suoi compagni attivi nel movimento ope-
raio, per conquistare la direzione delle or-
ganizzazioni economiche della classe lavo-
ratrice. Ma si distingue da tutta la variega-
ta galassia dell’opportunismo politico-sin-
dacale perché esclude di perseguire questo
obiettivo promuovendo scissioni sindacali
o, come nel caso qui riportato, azioni falsa-
mente sindacali e unitarie ma in realtà sot-
to la tutela di singoli partiti o fronti politici.

Sono gli interessi di classe del proleta-
riato, prima che il nome di questo o quel
gruppo su una lista di organizzatori, ad es-
sere decisivi nel lungo cammino della lotta
verso la sua emancipazione. Non abbiamo
nulla da temere in ciò perché sappiamo che
«i comunisti non hanno interessi diversi da
quelli di tutto il proletariato» (“Manifesto
del Partito Comunista”).

Il compito del nostro Partito è «indica-
re e portare in primo piano gli interessi co-
muni di tutto il proletariato, indipendente-
mente da ogni nazionalità», «in occasione
delle lotte nazionali dei proletari dei diver-

del 7,8%. Nel periodo 2016-20 le esporta-
zioni cinesi hanno rappresentato il 5,2% del
totale delle esportazioni di armi.

Le esportazioni del Regno Unito tra il
quinquennio 2011-2015 e il successivo so-
no diminuite addirittura del 27%. Nell’ulti-
mo quinquennio il Regno Unito ha rappre-
sentato il 3,3% del totale delle esportazio-
ni. La Spagna ha aumentato invece note-
volmente le sue esportazioni negli ultimi
tre anni guadagnando così il settimo posto
nella classifica mondiale.

Particolare il caso di Israele che, nella
media del quinquennio, ha aumentato le
esportazioni del 59% rispetto al preceden-
te, conquistando l’ottavo posto. La Corea
del Sud, da parte sua, nell’ultimo quin-
quennio ha davvero fatto miracoli aumen-
tando le sue esportazioni rispetto al quin-
quennio precedente di ben il 210% guada-
gnandosi così il 2,7% dell’export mondia-
le e il nono posto. Immediatamente a se-
guire l’Italia che nel 2020, in controtenden-
za con quanto accaduto a molti paesi espor-
tatori, ha più che raddoppiato il suo export
rispetto all’anno prima.

Da questa classifica è assente il Giap-
pone che pure dispone di industrie capaci
di produrre ogni tipo d’arma. Questa diffi-
coltà del Giappone ad inserirsi nel mercato
delle armi è un retaggio della sconfitta nel
secondo conflitto mondiale.

Fra i principali Stati importatori al pri-
mo posto, e da molti anni, si colloca l’Ara-
bia Saudita, primo cliente dell’industria mi-
litare statunitense. Al secondo posto il gi-
gante indiano: l’11% delle armi vendute al
mondo arriva nel subcontinente, il 60% del
potenziale bellico del paese è importato, un
mercato di più di 13 miliardi di dollari ne-
gli ultimi 5 anni: più del doppio delle im-
portazioni cinesi.

Al terzo posto si colloca sorprendente-
mente l’Egitto, le cui importazioni sono au-
mentate di ben il 136% tra il quinquennio
2011-15 e il 2016-20.

Da notare il riarmo intrapreso dall’Au-
stralia, preoccupata soprattutto dalla cre-
scente influenza della Cina.

Anche la Cina, nonostante i risultati
della sua industria militare, resta una gran-
de importatrice di armi (5° posto). Gli altri
sono la Corea del Sud (7°) il Giappone
(12°), la Gran Bretagna (14°), Israele (15°)
e gli stessi Stati Uniti (13°).

Altro grande importatore è l’Algeria, il
maggiore del continente africano, dopo l’E-
gitto, del resto questo considerato un paese
mediorientale. Il piccolo Qatar spende cifre
astronomiche in armamenti. Gli Emirati
Arabi Uniti mantengono il nono posto.

Il rapporto “Omosessualità, transes-
sulità e marxismo” sarà pubblicato per
esteso nel prossimo numero.

FINE DEL RESOCONTO
DELLA RIUNIONE GENERALE

DI SETTEMBRE

Nuove accessioni nel
sito internet del partito

Periodici
- Il Partito Comunista, n.411, 30 agosto
- The Communist Party, n.36, September
- Comunismo, n. 91, settembre - numero
straordinario: “Lenin centralista organico”
- El Partido Comunista, n.23, octubre
- Il Partito Comunista, n. 412
- The Communist Party, n.37, Oct.-November
- Communist Left, no. 49, November
- The Communist Party, n.38, Dicember
- El Partido Comunista, n.24, enero 2021
- Comunismo, n. 92,novembre

Testi e Tesi
- Tr - Çekimser Komünist Fraksiyon’un Tez-
leri, 1920
- Tr - K.E., 4. Kongre: İtalya Komünist Par-
tisi’nin Sunduğu Tezler
- Pt - A plataforma do partido, 1945
- En - The Tactics of the Comintern from
1926 to 1940, Prometeo, 1946
- Pt - Contribuições para a orgânica represen-
tação histórica da teoria revolucionária mar-
xista, 1952
- Tr - Çin Sorunu Üzerine Tezler, "Marsilya
Tezleri", 1964
- Pt - Reunião de Nápoles: Teses sobre a tare-
fa histórica, a ação e a estrutura do partido co-
munista mundial, 1965 – Reunião de Milão:
Teses suplementares sobre a tarefa histórica,
a ação e a estrutura do partido comunista
mundial, 1966

Rapporti
- En - The Truth Behind the Myth of the
Vietminh, 1971
- It - La verità dietro il mito del Vietminh,
1971
- En - The Italian Left on the Line of Lenin
and the First Two Congresses of the Third
International
- Tr - Bir Devrimin Bilançosu - Rusya’daki
Karşı-Devrime Dair Sahte Dersler - Troçkist
“Ders”, 1967
- Tr - Rusya Neden Sosyalist Değil
- De - Nur der Kampf für die proletarische
Revolution ist wahrer Kampf gegen
den Faschismus
- En - The last forty years of class struggle in
Turkey
- It - Teoria della conoscenza, Resoconti
brevi di 13 rapporti, 1985-93

Interventi
Settembre

- It - AUKUS: Un nuovo patto di guerra tra
centrali imperiali del Capitale
- It - La generosa lotta degli operai della
GKN indica i compiti del movimento sinda-
cale di classe
- It - Terzo sciopero dei ferrovieri tedeschi
- It - A 20 anni dall’11 Settembre

Ottobre
- En - To IATSE Members
- It - Viva lo sciopero generale unitario del
sindacalismo di base!

Novembre
- Fr-It-El-Tr-Sh-Cs - Strike at the container
port of Piraeus/Athens - Grève au port de Le
Pirée/Athènes - Sciopero dei movimentatori
di container del Pireo - Απεργία στο λιμάνι
κοντέινερ του Πειραιά - Pire/Atina
Konteyner Limanında Grev - Štrajk u kontej-
nerskoj luci u Pireju/Ateni - Stávka
pracovníků kontejnerového překladiště v Pi-
reu
- Tr-En-It - İstanbul İşçi-Emekçi Mitingi: Ta-
vandan Birleşik Cephe Çözüm Değil -
Workers-Toilers’ Rally in Istanbul: A United
Front from Above is Not the Solution - Ma-
nifestazione dei lavoratori e dei pensionati a
Istanbul: Un fronte unico dall’alto non è la
soluzione
- It - Sciopero dei siderurgici ex ILVA e
Piombino

Dicembre
- It - Torino: Ancora morti sul lavoro - Dare
espressione alla rabbia proletaria
- It - Giovedì 16 dicembre: Per il sindacato di
classe
- Es-It - La lucha de los metalúrgicos de Cá-
diz muestra el camino para combatir los in-
tentos de mayor explotación - I dieci giorni di
dura lotta dei metalmeccanici di Cadice, 413,
anteprima
- It - Genova, giovedì 2 dicembre 2021: Per
l’unità d’azione del sindacalismo conflittuale
contro governo, padroni e sindacalismo trico-
lore.


